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3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale [disp. att. Cost. XIV] (1) e sono eguali 

davanti alla legge, senza distinzione di sesso [Cost. 29, 37, 48, 51], di razza, di lingua 
[Cost. 6; disp. att. Cost. X], di religione [Cost. 8, 19, 20]; di opinioni politiche [Cost. 22], 
di condizioni personali e sociali. 

E' compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 

31. La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione 
della famiglia e l'adempimento dei compiti relativi con particolare riguardo alle 
famiglie numerose. 

Protegge la maternità e l'infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale 
scopo [Cost. 37]. 

37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni 
che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l'adempimento 
della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una 
speciale e adeguata protezione. 

La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 

La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a 
parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione [Cost. 31]. 

 
 
D.Lgs. 30-3-2001 n. 165  - Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche.  
  

7.  Gestione delle risorse umane. 

(Art. 7 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 5 del D.Lgs. n. 546 del 
1993 e poi modificato dall'art. 3 del D.Lgs. n. 387 del 1998)  

1. Le amministrazioni pubbliche garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e 
donne per l'accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro.  

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l'autonomia 
professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca.  

Costituzione della Repubblica Italiana 
 

2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo 
sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento 
dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 
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3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell'impiego 
flessibile del personale, purché compatibile con l'organizzazione degli uffici e del 
lavoro, a favore dei dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale e 
familiare e dei dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della legge 11 
agosto 1991, n. 266.  

4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del 
personale, ivi compreso quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì 
l'adeguamento dei programmi formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della 
cultura di genere della pubblica amministrazione.  

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori 
che non corrispondano alle prestazioni effettivamente rese.  

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le 
amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi individuali, con contratti di 
lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di 
provata competenza, in presenza dei seguenti presupposti: 

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite 
dall'ordinamento all'amministrazione conferente e ad obiettivi e progetti specifici e 
determinati; 

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità 
oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno; 

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso 
della collaborazione (10).  

6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri 
ordinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di 
collaborazione (11).  

6-ter. I regolamenti di cui all'articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi di cui al comma 6 (12).  

 

(10)  L'originario comma 6 era stato sostituito, con i commi 6, 6-bis e 6-ter dall'art. 13, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, 
soppresso dalla relativa legge di conversione. Successivamente l'art. 32, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, come modificato 
dalla relativa legge di conversione, ha, nuovamente disposto la sostituzione del citato comma 6 con gli attuali 
commi 6, 6-bis e 6-ter.  

(11)  L'originario comma 6 era stato sostituito, con i commi 6, 6-bis e 6-ter dall'art. 13, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, 
soppresso dalla relativa legge di conversione. Successivamente l'art. 32, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, come modificato 
dalla relativa legge di conversione, ha, nuovamente disposto la sostituzione del citato comma 6 con gli attuali 
commi 6, 6-bis e 6-ter. Con Comunicato 28 novembre 2006 (Gazz. Uff. 28 novembre 2006, n. 277) il Centro 
nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione ha reso noto di aver pubblicato sul proprio sito internet 
l'avviso concernente l'aggiornamento della procedura comparativa prevista dal presente comma. 
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(12)  L'originario comma 6 era stato sostituito, con i commi 6, 6-bis e 6-ter dall'art. 13, D.L. 10 gennaio 
2006, n. 4, soppresso dalla relativa legge di conversione. Successivamente l'art. 32, D.L. 4 luglio 2006, 
n. 223, come modificato dalla relativa legge di conversione, ha, nuovamente disposto la sostituzione del citato 
comma 6 con gli attuali commi 6, 6-bis e 6-ter.  

__________ 

19.  Incarichi di funzioni dirigenziali. 

(Art. 19 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall'art. 11 del D.Lgs. n. 546 
del 1993 e poi dall'art. 13 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato 
dall'art. 5 del D.Lgs. n. 387 del 1998)  

1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati, delle attitudini e 
delle capacità professionali del singolo dirigente, valutate anche in considerazione dei 
risultati conseguiti con riferimento agli obiettivi fissati nella direttiva annuale e negli 
altri atti di indirizzo del Ministro. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad 
incarichi diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile (22).  

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato, anche 
ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente articolo. 
Con il provvedimento di conferimento dell'incarico, ovvero con separato provvedimento 
del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di 
cui al comma 3, sono individuati l'oggetto dell'incarico e gli obiettivi da conseguire, con 
riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti dall'organo di vertice nei 
propri atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel 
corso del rapporto, nonché la durata dell'incarico, che deve essere correlata agli 
obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il 
termine di cinque anni. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento di 
conferimento dell'incarico accede un contratto individuale con cui è definito il 
corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei princìpi definiti dall'articolo 24. 
È sempre ammessa la risoluzione consensuale del rapporto (23).  

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di direzione di 
strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello 
equivalente sono conferiti con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, a 
dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, con contratto a tempo 
determinato, a persone in possesso delle specifiche qualità professionali richieste dal 
comma 6 (24).  

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti 
della prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per 
cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli 
ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifiche 
qualità professionali richieste dal comma 6 (25).  
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4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenziale di livello 
generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle 
condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7 (26).  

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono conferiti, dal 
dirigente dell'ufficio di livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al suo ufficio 
ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c).  

5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna 
amministrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti 
appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e del 5 per cento della 
dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non 
appartenenti ai ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi 
ordinamenti (27).  

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello 
dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto delle 
condizioni di pari opportunità di cui all'articolo 7 (28).  

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna 
amministrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti 
appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all'articolo 23 e dell'8 per cento della 
dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai 
soggetti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di 
tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzialem il termine di cinque anni. 
Tali incarichi sono conferiti a persone di particolare e comprovata qualificazione 
professionale, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in 
funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializzazione 
professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e 
postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concrete esperienze di lavoro 
maturate, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono 
gli incarichi, in posizioni funzionali previste per l'accesso alla dirigenza, o che 
provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e 
dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere 
integrato da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative 
alle specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata dell'incarico, i 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, 
con riconoscimento dell'anzianità di servizio (29).  

7. [Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai commi precedenti sono 
revocati nelle ipotesi di responsabilità dirigenziale per inosservanza delle direttive 
generali e per i risultati negativi dell'attività amministrativa e della gestione, 
disciplinate dall'articolo 21, ovvero nel caso di risoluzione consensuale del contratto 
individuale di cui all'articolo 24, comma 2] (30).  
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8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3, al comma 5-bis, 
limitatamente al personale non appartenente ai ruoli di cui all'articolo 23, e al comma 
6, cessano decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo (31).  

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Senato della 
Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda relativa ai titoli ed alle 
esperienze professionali dei soggetti prescelti.  

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigenziali svolgono, su 
richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni che ne abbiano interesse, 
funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti 
dall'ordinamento, ivi compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in 
rappresentanza di amministrazioni ministeriali (32).  

11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero degli affari esteri 
nonché per le amministrazioni che esercitano competenze in materia di difesa e 
sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la ripartizione delle attribuzioni tra 
livelli dirigenziali differenti è demandata ai rispettivi ordinamenti.  

12. Per il personale di cui all'articolo 3, comma 1, il conferimento degli incarichi di 
funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo i rispettivi ordinamenti di 
settore. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 
246 (33) (34).  

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme non derogabili dai 
contratti o accordi collettivi (35).  

 

(22)  Comma così sostituito dall'art. 3, comma 1, lettera a), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(23)  Comma prima sostituito dall'art. 3, comma 1, lettera b), L. 15 luglio 2002, n. 145 e poi così modificato dall'art. 
14-sexies, comma 1, D.L. 30 giugno 2005, n. 115, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, 
il comma 2 del citato articolo 14-sexies.  

(24)  Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lettera c), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(25)  Comma prima sostituito dall'art. 3, comma 1, lettera d), L. 15 luglio 2002, n. 145 e poi così modificato dall'art. 
3, comma 147, L. 24 dicembre 2003, n. 350. Vedi, anche, le ulteriori disposizioni del citato comma 147.  

(26)  Comma aggiunto dall'art. 3, comma 1, lettera e), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(27)  Comma aggiunto dall'art. 3, comma 1, lettera f), L. 15 luglio 2002, n. 145. Vedi, anche, il comma 10-bis dell'art. 
1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(28)  Comma aggiunto dall'art. 3, comma 1, lettera f), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(29)  In deroga al presente comma vedi l'art. 5-bis, D.L. 7 settembre 2001, n. 343, nel testo integrato dalla relativa 
legge di conversione. Successivamente il presente comma è stato così sostituito prima dall'art. 3, comma 1, lettera 
g), L. 15 luglio 2002, n. 145 e poi dall'art. 14-sexies, D.L. 30 giugno 2005, n. 115, nel testo integrato dalla relativa 
legge di conversione. L'art. 4, D.L. 29 novembre 2004, n. 280, non convertito in legge, aveva fornito l'interpretazione 
autentica delle disposizioni di cui al presente comma. Da ultimo, il presente comma era stato modificato dall'art. 
15, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, soppresso dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, il comma 10-bis dell'art. 1, 
D.L. 18 maggio 2006, n. 181, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 
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(30)  Comma abrogato dall'art. 3, comma 1, lettera h), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(31)  Comma prima sostituito dall'art. 3, comma 1, lettera i), L. 15 luglio 2002, n. 145 e poi così modificato dal 
comma 159 dell'art. 2, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, come modificato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, 
i commi 160 e 161 dello stesso art. 2.  

(32)  Comma così sostituito dall'art. 3, comma 1, lettera l), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(33)  Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lettera m), L. 15 luglio 2002, n. 145.  

(34)  La Corte costituzionale, con ordinanza 16-30 gennaio 2002, n. 11 (Gazz. Uff. 6 febbraio 2002, n. 6, serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli artt. 19, 21 e 
24, comma 2, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 nel testo risultante dalle modificazioni apportate con i decreti 
legislativi 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, n. 387 ora sostituiti dagli artt. 19, 21 e 24, comma 2, del D.Lgs. 
30 marzo 2001, n. 165 sollevata in riferimento agli artt. 97, 98 e 3 della Costituzione.  

(35)  Comma aggiunto dall'art. 3, comma 1, lettera n), L. 15 luglio 2002, n. 145. Vedi, anche, il comma 7 dello stesso 
articolo.  

- ------- 

35.  Reclutamento del personale. 

(Art. 36, commi da 1 a 6 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 17 del 
D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi dall'art. 22 del D.Lgs. n. 80 del 1998, successivamente 
modificati dall'art. 2, comma 2-ter del decreto-legge 17 giugno 1999, n. 180 convertito 
con modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36-bis del D.Lgs. n. 29 del 1993, 
aggiunto dall'art. 23 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 
274, comma 1 lettera aa) del D.Lgs. n. 267 del 2000)  

1. L'assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di 
lavoro:  

a) tramite procedure selettive, conformi ai princìpi del comma 3, volte 
all'accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata 
l'accesso dall'esterno;  

b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della 
legislazione vigente per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito 
della scuola dell'obbligo, facendo salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche 
professionalità.  

2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti 
pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata 
numerica degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, 
previa verifica della compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il 
coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle Forze dell'ordine, 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale della Polizia municipale 
deceduto nell'espletamento del servizio, nonché delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive 
modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta 
nominativa.  
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3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai 
seguenti princìpi:  

a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano 
l'imparzialità e assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è 
opportuno, all'ausilio di sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare forme di 
preselezione;  

b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;  

c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  

d) decentramento delle procedure di reclutamento;  

e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata 
competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, 
docenti ed estranei alle medesime, che non siano componenti dell'organo di direzione 
politica dell'amministrazione, che non ricoprano cariche politiche e che non siano 
rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o 
dalle associazioni professionali.  

4. Le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento sono adottate da 
ciascuna amministrazione o ente sulla base della programmazione triennale del 
fabbisogno di personale deliberata ai sensi dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni. Per le amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, ivi compresa l'Agenzia autonoma 
per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti pubblici non 
economici e gli enti di ricerca, con organico superiore alle 200 unità, l'avvio delle 
procedure concorsuali è subordinato all'emanazione di apposito decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze (75) (76).  

4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, di cui al comma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a 
tempo determinato per contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di 
formazione e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti 
dall'articolo 36 (77).  

5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle 
aziende autonome si espletano di norma a livello regionale. Eventuali deroghe, per 
ragioni tecnico-amministrative o di economicità, sono autorizzate dal Presidente del 
Consiglio dei ministri. Per gli uffici aventi sede regionale, compartimentale o 
provinciale possono essere banditi concorsi unici circoscrizionali per l'accesso alle varie 
professionalità (78).  

5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per 
un periodo non inferiore a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma non 
derogabile dai contratti collettivi (79).  
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6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e 
le amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e 
sicurezza dello Stato, di polizia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di 
difesa in giudizio dello Stato, si applica il disposto di cui all'articolo 26 della legge 1° 
febbraio 1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni.  

7. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le 
dotazioni organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le 
procedure concorsuali, nel rispetto dei princìpi fissati dai commi precedenti.  

 

(75)  Periodo così sostituito dal comma 104 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311.  

(76)  Le determinazioni relative all'avvio delle procedure di reclutamento di cui al presente comma sono state 
adottate:  

- per il Ministero degli affari esteri, con D.P.R. 17 aprile 2002 (Gazz. Uff. 20 giugno 2002, n. 143), con D.P.R. 12 
maggio 2003 (Gazz. Uff. 8 luglio 2003, n. 156), con D.P.R. 1° giugno 2004 (Gazz. Uff. 14 luglio 2004, n. 163) e con 
D.P.C.M. 26 luglio 2005.  

- per il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con D.P.R. 21 ottobre 2002 (Gazz. Uff. 20 gennaio 
2003, n. 15) e con D.P.R. 3 luglio 2004 (Gazz. Uff. 2 settembre 2004, n. 206);  

- per il Ministero della giustizia, con D.P.R. 12 maggio 2003 (Gazz. Uff. 8 luglio 2003, n. 156);  

- per il Ministero dell'interno - Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso e della difesa civile, con D.P.R. 1° 
giugno 2004 (Gazz. Uff. 14 luglio 2004, n. 163);  

- per i Ministeri, gli enti pubblici non economici, le agenzie e gli enti di ricerca con D.P.C.M. 4 agosto 2005.  

- Vedi, anche, la Dir.Min. 3 novembre 2005, n. 3/05.  

(77)  Comma aggiunto dall'art. 4, D.L. 10 gennaio 2006, n. 4.  

(78)  Vedi, anche, la Dir.Min. 26 febbraio 2002.  

(79)  Comma aggiunto dal comma 230 dell'art. 1, L. 23 dicembre 2005, n. 266.  

- ------ 

57.  Pari opportunità. 

(Art. 61 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 29 del D.Lgs. n. 546 del 
1993, successivamente modificato prima dall'art. 43, comma 8 del D.Lgs. n. 80 del 
1998 e poi dall'art. 17 del D.Lgs. n. 387 del 1998)  

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunità tra uomini e 
donne per l'accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro:  

a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti di 
componente delle commissioni di concorso, fermo restando il principio di cui all'articolo 
35, comma 3, lettera e);  
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b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari opportunità fra uomini e 
donne sul lavoro, conformemente alle direttive impartite dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica;  

c) garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e 
di aggiornamento professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle 
amministrazioni interessate ai corsi medesimi, adottando modalità organizzative atte 
a favorirne la partecipazione, consentendo la conciliazione fra vita professionale e vita 
familiare;  

d) possono finanziare programmi di azioni positive e l'attività dei Comitati pari 
opportunità nell'àmbito delle proprie disponibilità di bilancio.  

2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 9, adottano 
tutte le misure per attuare le direttive della Unione europea in materia di pari 
opportunità, sulla base di quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica.  

------------ 

 

D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle leggi sull'ordinamento 
degli enti locali.  

6.  Statuti comunali e provinciali. 

1. I comuni e le province adottano il proprio statuto.  

2. Lo statuto, nell'àmbito dei princìpi fissati dal presente testo unico, stabilisce le 
norme fondamentali dell'organizzazione dell'ente e, in particolare, specifica le 
attribuzioni degli organi e le forme di garanzia e di partecipazione delle minoranze, i 
modi di esercizio della rappresentanza legale dell'ente, anche in giudizio. Lo statuto 
stabilisce, altresì, i criteri generali in materia di organizzazione dell'ente, le forme di 
collaborazione fra comuni e province, della partecipazione popolare, del 
decentramento, dell'accesso dei cittadini alle informazioni e ai procedimenti 
amministrativi, lo stemma e il gonfalone e quanto ulteriormente previsto dal presente 
testo unico.  

3. Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono norme per assicurare condizioni di 
pari opportunità tra uomo e donna ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per 
promuovere la presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi collegiali del 
comune e della provincia, nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti.  

4. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi consigli con il voto favorevole dei due terzi 
dei consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta, la votazione 
è ripetuta in successive sedute da tenersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato 
se ottiene per due volte il voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri 
assegnati. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle modifiche 
statutarie.  
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5. Dopo l'espletamento del controllo da parte del competente organo regionale, lo 
statuto è pubblicato nel bollettino ufficiale della Regione, affisso all'albo pretorio 
dell'ente per trenta giorni consecutivi ed inviato al Ministero dell'interno per essere 
inserito nella raccolta ufficiale degli statuti. Lo statuto entra in vigore decorsi trenta 
giorni dalla sua affissione all'albo pretorio dell'ente.  

6. L'ufficio del Ministero dell'interno, istituito per la raccolta e la conservazione degli 
statuti comunali e provinciali, cura anche adeguate forme di pubblicità degli statuti 
stessi (8).  

 

(8)  Il presente articolo corrisponde agli artt. 4 e 59, L. 8 giugno 1990, n. 142, e all'art. 27, L. 25 marzo 1993, n. 81, 
ora abrogati.  

 

79.  Permessi e licenze. 

1. I lavoratori dipendenti, pubblici e privati, componenti dei consigli comunali, 
provinciali, metropolitani, delle comunità montane e delle unioni di comuni, nonché 
dei consigli circoscrizionali dei comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti, 
hanno diritto di assentarsi dal servizio per l'intera giornata in cui sono convocati i 
rispettivi consigli. Nel caso in cui i consigli si svolgano in orario serale, i predetti 
lavoratori hanno diritto di non riprendere il lavoro prima delle ore 8 del giorno 
successivo; nel caso in cui i lavori dei consigli si protraggano oltre la mezzanotte, 
hanno diritto di assentarsi dal servizio per l'intera giornata successiva.  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì nei confronti dei militari di 
leva o richiamati e di coloro che svolgono il servizio sostitutivo previsto dalla legge. Ai 
sindaci, ai presidenti di provincia, ai presidenti delle comunità montane che svolgono 
servizio militare di leva o che sono richiamati o che svolgono il servizio sostitutivo, 
spetta, a richiesta, una licenza illimitata in attesa di congedo per la durata del 
mandato.  

3. I lavoratori dipendenti facenti parte delle giunte comunali, provinciali, 
metropolitane, delle comunità montane, nonché degli organi esecutivi dei consigli 
circoscrizionali, dei municipi, delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali, 
ovvero facenti parte delle commissioni consiliari o circoscrizionali formalmente 
istituite nonché delle commissioni comunali previste per legge, ovvero membri delle 
conferenze dei capogruppo e degli organismi di pari opportunità, previsti dagli statuti 
e dai regolamenti consiliari, hanno diritto di assentarsi dal servizio per partecipare 
alle riunioni degli organi di cui fanno parte per la loro effettiva durata. Il diritto di 
assentarsi di cui al presente comma comprende il tempo per raggiungere il luogo della 
riunione e rientrare al posto di lavoro. Le disposizioni di cui al presente comma si 
applicano altresì nei confronti dei militari di leva o di coloro che sono richiamati o che 
svolgono il servizio sostitutivo.  

4. I componenti degli organi esecutivi dei comuni, delle province, delle città 
metropolitane, delle unioni di comuni, delle comunità montane e dei consorzi fra enti 
locali, e i presidenti dei consigli comunali, provinciali e circoscrizionali, nonché i 
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presidenti dei gruppi consiliari delle province e dei comuni con popolazione superiore a 
15.000 abitanti, hanno diritto, oltre ai permessi di cui ai precedenti commi, di 
assentarsi dai rispettivi posti di lavoro per un massimo di 24 ore lavorative al mese, 
elevate a 48 ore per i sindaci, presidenti delle province, sindaci metropolitani, 
presidenti delle comunità montane, presidenti dei consigli provinciali e dei comuni con 
popolazione superiore a 30.000 abitanti.  

5. I lavoratori dipendenti di cui al presente articolo hanno diritto ad ulteriori permessi 
non retribuiti sino ad un massimo di 24 ore lavorative mensili qualora risultino 
necessari per l'espletamento del mandato.  

6. L'attività ed i tempi di espletamento del mandato per i quali i lavoratori chiedono ed 
ottengono permessi, retribuiti e non retribuiti, devono essere prontamente e 
puntualmente documentati mediante attestazione dell'ente (101).  

 

(101)  Il presente articolo corrisponde ai commi da 1 a 4 e 6 dell'art. 24, L. 3 agosto 1999, n. 265, ora abrogato.  

 

D.Lgs. 11-4-2006 n. 198 Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, 
a norma dell 'articolo 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246.  
 

25. Discriminazione diretta e indiretta. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 1 e 2)  

1. Costituisce discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, qualsiasi atto, patto 
o comportamento che produca un effetto pregiudizievole discriminando le lavoratrici o 
i lavoratori in ragione del loro sesso e, comunque, il trattamento meno favorevole 
rispetto a quello di un'altra lavoratrice o di un altro lavoratore in situazione analoga. 

2. Si ha discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando una 
disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un comportamento 
apparentemente neutri mettono o possono mettere i lavoratori di un determinato sesso 
in una posizione di particolare svantaggio rispetto a lavoratori dell'altro sesso, salvo 
che riguardino requisiti essenziali allo svolgimento dell'attività lavorativa, purchè 
l'obiettivo sia legittimo e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati 
e necessari.  

26. Molestie e molestie sessuali. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 2-bis, 2-ter e 2-quater)  

1. Sono considerate come discriminazioni anche le molestie, ovvero quei 
comportamenti indesiderati, posti in essere per ragioni connesse al sesso, aventi lo 
scopo o l'effetto di violare la dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un 
clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo. 
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2. Sono, altresì, considerate come discriminazioni le molestie sessuali, ovvero quei 
comportamenti indesiderati a connotazione sessuale, espressi in forma fisica, verbale o 
non verbale, aventi lo scopo o l'effetto di violare la dignità di una lavoratrice o di un 
lavoratore e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo. 

3. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il rapporto di lavoro dei lavoratori o 
delle lavoratrici vittime dei comportamenti di cui ai commi 1 e 2 sono nulli se adottati 
in conseguenza del rifiuto o della sottomissione ai comportamenti medesimi. Sono 
considerati, altresì, discriminazioni quei trattamenti sfavorevoli da parte del datore di 
lavoro che costituiscono una reazione ad un reclamo o ad una azione volta ad ottenere 
il rispetto del principio di parità di trattamento tra uomini e donne.  

 

27. Divieti di discriminazione nell'accesso al lavoro. 

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4; legge 10 aprile 1991, n. 
125, articolo 4, comma 3)  

1. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l'accesso 
al lavoro, in forma subordinata, autonoma o in qualsiasi altra forma, 
indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di 
attività, a tutti i livelli della gerarchia professionale. 

2. La discriminazione di cui al comma 1 è vietata anche se attuata: 

a) attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza; 

b) in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a mezzo stampa 
o con qualsiasi altra forma pubblicitaria che indichi come requisito professionale 
l'appartenenza all'uno o all'altro sesso. 

3. Il divieto di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle iniziative in materia di 
orientamento, formazione, perfezionamento e aggiornamento professionale, per quanto 
concerne sia l'accesso sia i contenuti, nonchè all'affiliazione e all'attività in 
un'organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque organizzazione i cui 
membri esercitino una particolare professione, e alle prestazioni erogate da tali 
organizzazioni. 

4. Eventuali deroghe alle disposizioni dei commi 1, 2 e 3 sono ammesse soltanto per 
mansioni di lavoro particolarmente pesanti individuate attraverso la contrattazione 
collettiva. 

5. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di terzi, da 
datori di lavoro privati e pubbliche amministrazioni la prestazione richiesta dev'essere 
accompagnata dalle parole «dell'uno o dell'altro sesso», fatta eccezione per i casi in cui 
il riferimento al sesso costituisca requisito essenziale per la natura del lavoro o della 
prestazione. 
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6. Non costituisce discriminazione condizionare all'appartenenza ad un determinato 
sesso l'assunzione in attività della moda, dell'arte e dello spettacolo, quando ciò sia 
essenziale alla natura del lavoro o della prestazione.  

 

 

28. Divieto di discriminazione retributiva. 

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 2)  

1. La lavoratrice ha diritto alla stessa retribuzione del lavoratore quando le 
prestazioni richieste siano uguali o di pari valore. 

2. I sistemi di classificazione professionale ai fini della determinazione delle 
retribuzioni debbono adottare criteri comuni per uomini e donne.  

29. Divieti di discriminazione nella prestazione lavorativa e nella carriera. 

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3)  

1. È vietata qualsiasi discriminazione fra uomini e donne per quanto riguarda 
l'attribuzione delle qualifiche, delle mansioni e la progressione nella carriera.  

30. Divieti di discriminazione nell'accesso alle prestazioni previdenziali. 

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articoli 4, 9, 10, 11 e 12)  

1. Le lavoratrici, anche se in possesso dei requisiti per aver diritto alla pensione di 
vecchiaia, possono optare di continuare a prestare la loro opera fino agli stessi limiti di 
età previsti per gli uomini da disposizioni legislative, regolamentari e contrattuali, 
previa comunicazione al datore di lavoro da effettuarsi almeno tre mesi prima della 
data di perfezionamento del diritto alla pensione di vecchiaia. 

2. Nell'ipotesi di cui al comma 1 si applicano alle lavoratrici le disposizioni della legge 
15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, in deroga all'articolo 11 della legge 
stessa. 

3. Gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle pensioni per 
familiari a carico possono essere corrisposti, in alternativa, alla donna lavoratrice o 
pensionata alle stesse condizioni e con gli stessi limiti previsti per il lavoratore o 
pensionato. Nel caso di richiesta di entrambi i genitori gli assegni familiari, le 
aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle pensioni per familiari a carico debbono 
essere corrisposti al genitore con il quale il figlio convive. 

4. Le prestazioni ai superstiti, erogate dall'assicurazione generale obbligatoria, per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, gestita dal Fondo pensioni per i lavoratori 
dipendenti, sono estese, alle stesse condizioni previste per la moglie dell'assicurato o 
del pensionato, al marito dell'assicurata o della pensionata. 
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5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche ai dipendenti dello Stato e di altri 
enti pubblici nonchè in materia di trattamenti pensionistici sostitutivi ed integrativi 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti e di 
trattamenti a carico di fondi, gestioni ed enti istituiti per lavoratori dipendenti da 
datori di lavoro esclusi od esonerati dall'obbligo dell'assicurazione medesima, per 
lavoratori autonomi e per liberi professionisti. 

6. Le prestazioni ai superstiti previste dal testo unico delle disposizioni per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e della 
legge 5 maggio 1976, n. 248, sono estese alle stesse condizioni stabilite per la moglie 
del lavoratore al marito della lavoratrice.  

 

31. Divieti di discriminazione nell'accesso agli impieghi pubblici. 

(legge 9 febbraio 1963, n. 66, articolo 1, comma 1; legge 13 dicembre 1986, n. 874, 
articoli 1 e 2)  

1. La donna può accedere a tutte le cariche, professioni ed impieghi pubblici, nei vari 
ruoli, carriere e categorie, senza limitazione di mansioni e di svolgimento della 
carriera, salvi i requisiti stabiliti dalla legge. 

2. L'altezza delle persone non costituisce motivo di discriminazione nell'accesso a 
cariche, professioni e impieghi pubblici ad eccezione dei casi in cui riguardino quelle 
mansioni e qualifiche speciali, per le quali è necessario definire un limite di altezza e 
la misura di detto limite, indicate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
sentiti i Ministri interessati, le organizzazioni sindacali più rappresentative e la 
Commissione per la parità tra uomo e donna, fatte salve le specifiche disposizioni 
relative al Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

 

32. Divieti di discriminazione nell'arruolamento nelle forze armate e nei corpi speciali. 

(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articolo 1)  

1. Le Forze armate ed il Corpo della guardia di finanza si avvalgono, per 
l'espletamento dei propri compiti, di personale maschile e femminile.  

 

33. Divieti di discriminazione nel reclutamento nelle Forze armate e nel Corpo della 
guardia di finanza. 

(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articolo 2)  

1. Il reclutamento del personale militare femminile delle Forze armate e del Corpo 
della guardia di finanza è effettuato su base volontaria secondo le disposizioni vigenti 
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per il personale maschile, salvo quanto previsto per l'accertamento dell'idoneità al 
servizio militare del personale femminile dai decreti di cui all'articolo 1, comma 5, 
della legge 20 ottobre 1999, n. 380, e salve le aliquote d'ingresso eventualmente 
previste, in via eccezionale, con il decreto adottato ai sensi della legge medesima. 

2. Il personale femminile che frequenta i corsi regolari delle accademie e delle scuole 
allievi marescialli e allievi sergenti e i corsi di formazione iniziale degli istituti e delle 
scuole delle Forze armate, dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di 
finanza, nonchè il personale femminile volontario di truppa in fase di addestramento e 
specializzazione iniziale, è posto in licenza straordinaria per maternità a decorrere 
dalla presentazione all'amministrazione della certificazione attestante lo stato di 
gravidanza, fino all'inizio del periodo di congedo di maternità di cui all'articolo 16 del 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Il periodo di assenza del servizio trascorso in 
licenza straordinaria per maternità non è computato nel limite massimo previsto per 
le licenze straordinarie. 

3. Il personale femminile che frequenta i corsi regolari delle accademie e delle scuole 
allievi marescialli e allievi sergenti e i corsi di formazione iniziale degli istituti e delle 
scuole delle Forze armate, dell'Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di 
finanza, posto in licenza straordinaria per maternità ai sensi del comma 2, può 
chiedere di proseguire il periodo formativo con esenzione di qualsiasi attività fisica, 
fino all'inizio del periodo del congedo di maternità di cui all'articolo 16 del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151. L'accoglimento della domanda è disposto dal 
Comandante di corpo, in relazione agli obiettivi didattici da conseguire e previo parere 
del dirigente del servizio sanitario dell'istituto di formazione. 

4. La licenza straordinaria per maternità di cui al comma 3 è assimilata ai casi di 
estensione del divieto di adibire le donne al lavoro previsti dall'articolo 17, comma 2, 
lettera c), del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Al personale femminile, nel 
predetto periodo di assenza, è attribuito il trattamento economico di cui all'articolo 22 
del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ovvero, qualora più favorevole, quello 
stabilito dai provvedimenti previsti dall'articolo 2, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 195. 

5. Il personale militare femminile appartenente alle Forze armate, all'Arma dei 
carabinieri e alla Guardia di finanza che, ai sensi degli articoli 16 e 17 del decreto 
legislativo n. 151 del 2001, non possa frequentare i corsi previsti dalle relative 
normative di settore, è rinviato al primo corso utile successivo e, qualora lo superi con 
esito favorevole, assume l'anzianità relativa al corso originario di appartenenza.  

34. Divieto di discriminazione nelle carriere militari. 

(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articoli 3, 4 e 5)  

1. Lo stato giuridico del personale militare femminile è disciplinato dalle disposizioni 
vigenti per il personale militare maschile delle Forze armate e del Corpo della guardia 
di finanza. 
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2. L'avanzamento del personale militare femminile è disciplinato dalle disposizioni 
vigenti per il personale militare maschile delle Forze armate e del Corpo della guardia 
di finanza. 

3. Le amministrazioni interessate disciplinano gli specifici ordinamenti dei corsi 
presso le accademie, gli istituti e le scuole di formazione in relazione all'ammissione ai 
corsi stessi del personale femminile.  

35. Divieto di licenziamento per causa di matrimonio. 

(legge 9 gennaio 1963, n. 7, articoli 1, 2 e 6)  

1. Le clausole di qualsiasi genere, contenute nei contratti individuali e collettivi, o in 
regolamenti, che prevedano comunque la risoluzione del rapporto di lavoro delle 
lavoratrici in conseguenza del matrimonio sono nulle e si hanno per non apposte. 

2. Del pari nulli sono i licenziamenti attuati a causa di matrimonio. 

3. Salvo quanto previsto dal comma 5, si presume che il licenziamento della 
dipendente nel periodo intercorrente dal giorno della richiesta delle pubblicazioni di 
matrimonio, in quanto segua la celebrazione, a un anno dopo la celebrazione stessa, 
sia stato disposto per causa di matrimonio. 

4. Sono nulle le dimissioni presentate dalla lavoratrice nel periodo di cui al comma 3, 
salvo che siano dalla medesima confermate entro un mese alla Direzione provinciale 
del lavoro. 

5. Al datore di lavoro è data facoltà di provare che il licenziamento della lavoratrice, 
avvenuto nel periodo di cui al comma 3, è stato effettuato non a causa di matrimonio, 
ma per una delle seguenti ipotesi: 

a) colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione 
del rapporto di lavoro; 

b) cessazione dell'attività dell'azienda cui essa è addetta; 

c) ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di 
risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine. 

6. Con il provvedimento che dichiara la nullità dei licenziamenti di cui ai commi 1, 2, 3 
e 4 è disposta la corresponsione, a favore della lavoratrice allontanata dal lavoro, della 
retribuzione globale di fatto sino al giorno della riammissione in servizio. 

7. La lavoratrice che, invitata a riassumere servizio, dichiari di recedere dal contratto, 
ha diritto al trattamento previsto per le dimissioni per giusta causa, ferma restando la 
corresponsione della retribuzione fino alla data del recesso. 

8. A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro il termine di dieci giorni dal 
ricevimento dell'invito. 
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9. Le disposizioni precedenti si applicano sia alle lavoratrici dipendenti da imprese 
private di qualsiasi genere, escluse quelle addette ai servizi familiari e domestici, sia a 
quelle dipendenti da enti pubblici, salve le clausole di miglior favore previste per le 
lavoratrici nei contratti collettivi ed individuali di lavoro e nelle disposizioni legislative 
e regolamentari.  

Capo IV - Promozione delle pari opportunità 

42. Adozione e finalità delle azioni positive. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, commi 1 e 2)  

1. Le azioni positive, consistenti in misure volte alla rimozione degli ostacoli che di 
fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità, nell'ambito della competenza 
statale, sono dirette a favorire l'occupazione femminile e realizzate l'uguaglianza 
sostanziale tra uomini e donne nel lavoro. 

2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di: 

a) eliminare le disparità nella formazione scolastica e professionale, nell'accesso al 
lavoro, nella progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità; 

b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in particolare 
attraverso l'orientamento scolastico e professionale e gli strumenti della formazione; 

c) favorire l'accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e la 
qualificazione professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici; 

d) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano 
effetti diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella 
formazione, nell'avanzamento professionale e di carriera ovvero nel trattamento 
economico e retributivo; 

e) promuovere l'inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e 
nei livelli nei quali esse sono sottorappresentate e in particolare nei settori 
tecnologicamente avanzati ed ai livelli di responsabilità; 

f) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle 
condizioni e del tempo di lavoro, l'equilibrio tra responsabilità familiari e professionali 
e una migliore ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi.  

 

43. Promozione delle azioni positive. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, comma 3)  

1. Le azioni positive di cui all'articolo 42 possono essere promosse dal Comitato di cui 
all'articolo 8 e dalle consigliere e dai consiglieri di parità di cui all'articolo 12, dai 
centri per la parità e le pari opportunità a livello nazionale, locale e aziendale, 
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comunque denominati, dai datori di lavoro pubblici e privati, dai centri di formazione 
professionale, delle organizzazioni sindacali nazionali e territoriali, anche su proposta 
delle rappresentanze sindacali aziendali o degli organismi rappresentativi del 
personale di cui all'articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (11).  

 

(11) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quanto disposto 
dal presente articolo, vedi il comma 19 dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 

 

44. Finanziamento. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 2, commi 1, 2, 4 e 5)  

1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, i datori di lavoro 
pubblici e privati, i centri di formazione professionale accreditati, le associazioni, le 
organizzazioni sindacali nazionali e territoriali possono richiedere al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri 
finanziari connessi all'attuazione di progetti di azioni positive presentati in base al 
programma-obiettivo di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c). 

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Comitato di cui all'articolo 8, 
ammette i progetti di azioni positive al beneficio di cui al comma 1 e, con lo stesso 
provvedimento, autorizza le relative spese. L'attuazione dei progetti di cui al comma 1, 
deve comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell'autorizzazione. 

3. I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale hanno precedenza nell'accesso al 
beneficio di cui al comma 1. 

4. L'accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi o progetti di 
azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all'articolo 45, è subordinato al parere del 
Comitato di cui all'articolo 8 (12).  

 

(12) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quanto disposto 
dal presente articolo, vedi il comma 19 dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 

  

45. Finanziamento delle azioni positive realizzate mediante la formazione 
professionale. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 3)  
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1. Al finanziamento dei progetti di formazione finalizzati al perseguimento 
dell'obiettivo di cui all'articolo 42, comma 1, autorizzati secondo le procedure previste 
dagli articoli 25, 26 e 27 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, ed approvati dal Fondo 
sociale europeo, è destinata una quota del Fondo di rotazione istituito dall'articolo 25 
della stessa legge, determinata annualmente con deliberazione del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica. 

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento dell'obiettivo di cui 
all'articolo 42, comma 1, viene accertata, entro il 31 marzo dell'anno in cui l'iniziativa 
deve essere attuata, dalla commissione regionale per l'impiego. Scaduto il termine, al 
predetto accertamento provvede il Comitato di cui all'articolo 8. 

3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le regioni in 
misura proporzionale all'ammontare dei contributi richiesti per i progetti approvati 
(13).  

 

(13) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quanto disposto 
dal presente articolo, vedi il comma 19 dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 

 

46. Rapporto sulla situazione del personale. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 9, commi 1, 2, 3 e 4)  

1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a 
redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del personale maschile e 
femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo stato di assunzioni, della 
formazione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di 
qualifica, di altri fenomeni di mobilità, dell'intervento della Cassa integrazione 
guadagni, dei licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione 
effettivamente corrisposta. 

2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sindacali aziendali e 
alla consigliera e al consigliere regionale di parità. 

3. Il rapporto è redatto in conformità alle indicazioni definite nell'ambito delle 
specificazioni di cui al comma 1 dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con 
proprio decreto. 

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il 
rapporto, la Direzione regionale del lavoro, previa segnalazione dei soggetti di cui al 
comma 2, invita le aziende stesse a provvedere entro sessanta giorni. In caso di 
inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520. Nei casi più gravi può essere disposta la 
sospensione per un anno dei benefici contributivi eventualmente goduti dall'azienda 
(14).  
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(14) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quanto disposto 
dal presente articolo, vedi il comma 19 dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 

47. Richieste di rimborso degli oneri finanziari connessi all'attuazione di progetti di 
azioni positive. 

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 10, comma 1)  

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell'economia 
e delle finanze e delle pari opportunità e su indicazione del Comitato di cui all'articolo 
8, determina, con apposito decreto, eventuali modifiche nelle modalità di 
presentazione delle richieste di cui all'articolo 45, comma 1, nelle procedure di 
valutazione di verifica e di erogazione, nonchè nei requisiti di onorabilità che i soggetti 
richiedenti devono possedere. 

2. La mancata attuazione del progetto comporta la decadenza dal beneficio e la 
restituzione delle somme eventualmente già riscosse. In caso di attuazione parziale, la 
decadenza opera limitatamente alla parte non attuata, la cui valutazione è effettuata 
in base ai criteri determinati dal decreto di cui al comma 1 (15).  

 

(15) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quanto disposto 
dal presente articolo, vedi il comma 19 dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 

 

48. Azioni positive nelle pubbliche amministrazioni. 

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 7, comma 5)  

1. Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, comma 1, e 57, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, le province, i comuni e gli altri enti pubblici non economici, 
sentiti gli organismi di rappresentanza previsti dall'articolo 42 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 ovvero, in mancanza, le organizzazioni rappresentative 
nell'ambito del comparto e dell'area di interesse, sentito inoltre, in relazione alla sfera 
operativa della rispettiva attività, il Comitato di cui all'articolo 10, e la consigliera o il 
consigliere nazionale di parità, ovvero il Comitato per le pari opportunità 
eventualmente previsto dal contratto collettivo e la consigliera o il consigliere di parità 
territorialmente competente, predispongono piani di azioni positive tendenti ad 
assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, 
impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra 
uomini e donne. Detti piani, fra l'altro, al fine di promuovere l'inserimento delle donne 
nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi 
dell'articolo 42, comma 2, lettera d), favoriscono il riequilibrio della presenza 
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femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussiste un divario fra generi 
non inferiore a due terzi. 

A tale scopo, in occasione tanto di assunzioni quanto di promozioni, a fronte di analoga 
qualificazione e preparazione professionale tra candidati di sesso diverso, l'eventuale 
scelta del candidato di sesso maschile è accompagnata da un'esplicita ed adeguata 
motivazione. I piani di cui al presente articolo hanno durata triennale. In caso di 
mancato adempimento si applica l'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 

2. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 57, decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 (16).  

 

(16) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni attribuite ai sensi di quanto disposto 
dal presente articolo, vedi il comma 19 dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 

 

50. Misure a sostegno della flessibilità di orario. 

1. Le misure a sostegno della flessibilità di orario, finalizzate a promuovere e 
incentivare forme di articolazione della prestazione lavorativa volte a conciliare tempo 
di vita e di lavoro, sono disciplinate dall'articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53.  

 

 

D.P.R. 9 maggio 1994, n. 487. Regolamento recante norme sull'accesso 
agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di  
svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme di  
assunzione nei pubblici impieghi.  

3. Bando di concorso. 

1. I concorsi unici sono indetti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e 
tutti gli altri con provvedimento del competente organo amministrativo 
dell'amministrazione o ente interessato, che ne informa la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica (10).  

2. Il bando di concorso deve contenere il termine e le modalità di presentazione delle 
domande nonché l'avviso per la determinazione del diario e la sede delle prove scritte 
ed orali ed eventualmente pratiche. Deve indicare le materie oggetto delle prove 
scritte e orali, il contenuto di quelle pratiche, la votazione minima richiesta per 
l'ammissione alle prove orali, i requisiti soggettivi generali e particolari richiesti per 
l'ammissione all'impiego, i titoli che danno luogo a precedenza o a preferenza a parità 
di punteggio, i termini e le modalità della loro presentazione, le percentuali dei posti 
riservati al personale interno, in conformità alle normative vigenti nei singoli comparti 
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e le percentuali dei posti riservati da leggi a favore di determinate categorie. Il bando 
di concorso deve, altresì, contenere la citazione della legge 10 aprile 1991, n. 125 , che 
garantisce pari opportunità tra uomini e donne per l'accesso al lavoro come anche 
previsto dall'art. 61 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , così come modificato 
dall'art. 29 del D.Lgs. 23 dicembre 1993, n. 546.  

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri o l'amministrazione interessata dispongono 
in ogni momento, con provvedimento motivato, la esclusione dal concorso per difetto 
dei requisiti prescritti (11).  

4. Nel caso di concorso unico, i candidati, nella domanda di ammissione, indicano, in 
ordine di preferenza, le amministrazioni e le sedi in cui, se vincitori, intendono essere 
assegnati. Essi possono dichiarare di concorrere solo per posti di alcune 
amministrazioni.  

5. I candidati che non abbiano indicato preferenze, o le abbiano indicate in numero 
insufficiente in relazione al posto occupato in graduatoria, sono assegnati ad un ruolo 
con posti disponibili dopo l'accoglimento, secondo l'ordine di graduatoria, delle 
preferenze espresse dagli altri vincitori.  

9. Commissioni esaminatrici. 

1. Le commissioni esaminatrici dei concorsi previste dagli articoli precedenti sono 
nominate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri nei casi di concorsi 
unici e con provvedimento del competente organo amministrativo negli altri casi. 
Questi ne dà comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica (25).  

2. Le commissioni esaminatrici di concorso sono composte da tecnici esperti nelle 
materie oggetto del concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed 
estranei alle medesime e non possono farne parte, ai sensi dell'art. 6 del D.Lgs. 23 
dicembre 1993, n. 546, i componenti dell'organo di direzione politica 
dell'amministrazione interessata, coloro che ricoprano cariche politiche o che siano 
rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o 
dalle associazioni professionali. Almeno un terzo dei posti di componente delle 
commissioni di concorso, salva motivata impossibilità, è riservato alle donne, in 
conformità all'art. 29 del sopra citato decreto legislativo. Nel rispetto di tali princìpi, 
esse, in particolare, sono così composte:  

a) per i concorsi ai profili professionali di categoria o qualifica settima e superiori: 
da un consigliere di Stato, o da un magistrato o avvocato dello Stato di corrispondente 
qualifica, o da un dirigente generale od equiparato, con funzioni di presidente, e da 
due esperti nelle materie oggetto del concorso; le funzioni di segretario sono svolte da 
un funzionario appartenente alla ottava qualifica funzionale o, in carenza, da un 
impiegato di settima qualifica. Per gli enti locali territoriali la presidenza delle 
commissioni di concorsi può essere assunta anche da un dirigente della stessa 
amministrazione o di altro ente territoriale (26);  

b) per i concorsi per la quinta e la sesta qualifica o categoria: da un dirigente o 
equiparato, con funzioni di presidente, e da due esperti nelle materie oggetto del 
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concorso; le funzioni di segretario sono svolte da un impiegato appartenente alla 
settima qualifica o categoria;  

c) per le prove selettive previste dal capo terzo del presente regolamento, relative a 
quei profili per il cui accesso si fa ricorso all'art. 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 , 
e successive modifiche ed integrazioni: da un dirigente con funzioni di presidente e da 
due esperti nelle materie oggetto della selezione; le funzioni di segretario sono svolte 
da un impiegato appartenente alla sesta qualifica o categoria (27).  

3. Le commissioni esaminatrici dei concorsi per esami o per titoli ed esami possono 
essere suddivise in sottocommissioni, qualora i candidati che abbiano sostenuto le 
prove scritte superino le 1.000 unità, con l'integrazione di un numero di componenti, 
unico restando il presidente, pari a quello delle commissioni originarie e di un 
segretario aggiunto. A ciascuna delle sottocommissioni non può essere assegnato un 
numero inferiore a 500 (28).  

4. Il presidente ed i membri delle commissioni esaminatrici possono essere scelti anche 
tra il personale in quiescenza che abbia posseduto, durante il servizio attivo, la 
qualifica richiesta per i concorsi sopra indicati. L'utilizzazione del personale in 
quiescenza non è consentita se il rapporto di servizio sia stato risolto per motivi 
disciplinari, per ragioni di salute o per decadenza dall'impiego comunque determinata 
e, in ogni caso, qualora la decorrenza del collocamento a riposo risalga ad oltre un 
triennio dalla data di pubblicazione del bando di concorso.  

5. Possono essere nominati in via definitiva i supplenti tanto per il presidente quanto 
per i singoli componenti la commissione. I supplenti intervengono alle sedute della 
commissione nelle ipotesi di impedimento grave e documentato degli effettivi.  

6. Alle commissioni di cui al comma 2, lettere a) e b), del presente articolo possono 
essere aggregati membri aggiunti per gli esami di lingua straniera e per le materie 
speciali (29).  

7. Quando le prove scritte abbiano luogo in più sedi, si costituisce in ciascuna sede un 
comitato di vigilanza, presieduto da un membro della commissione ovvero da un 
impiegato dell'amministrazione di qualifica o categoria non inferiore all'ottava, e 
costituita da due impiegati di qualifica o categoria non inferiore alla settima e da un 
segretario scelto tra gli impiegati di settima o sesta qualifica o categoria.  

8. Gli impiegati nominati presidente e membri dei comitati di vigilanza sono scelti fra 
quelli in servizio nella sede di esame, a meno che, per giustificate esigenze di servizio, 
sia necessario destinare a tale funzione impiegati residenti in altra sede.  

 

(25)  Comma così sostituito dall'art. 9, D.P.R. 30 ottobre 1996, n. 693 (Gazz. Uff. 4 febbraio 1997, n. 28).  

(26)  Lettera così sostituita dall'art. 9, D.P.R. 30 ottobre 1996, n. 693 (Gazz. Uff. 4 febbraio 1997, n. 28).  

(27)  Comma così modificato dall'art. 9, D.P.R. 30 ottobre 1996, n. 693 (Gazz. Uff. 4 febbraio 1997, n. 28).  

(28)  Comma così sostituito dall'art. 9, D.P.R. 30 ottobre 1996, n. 693 (Gazz. Uff. 4 febbraio 1997, n. 28).  
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(29)  Comma così sostituito dall'art. 9, D.P.R. 30 ottobre 1996, n. 693 (Gazz. Uff. 4 febbraio 1997, n. 28).  

 

 

  
L. 20-5-1970 n. 300 - Norme sulla tutela della libertà e dignità dei 
lavoratori, della libertà sindacale e dell 'attività sindacale nei luoghi di 
lavoro e norme sul collocamento.  
Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 maggio 1970, n. 131.  
 

15. Atti discriminatori. 

È nullo qualsiasi patto od atto diretto a:  

a) subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non 
aderisca ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;  

b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o 
mansioni, nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti 
pregiudizio a causa della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua 
partecipazione ad uno sciopero.  

Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a 
fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di 
età o basata sull'orientamento sessuale o sulle convinzioni personali (11).  

 

(11)  Comma prima sostituito dall'art. 13, L. 9 dicembre 1977, n. 903 e poi così modificato dall'art. 4, D.Lgs. 9 luglio 
2003, n. 216.  

 
 
 
 
D.Lgs. 30-6-2003 n. 196. Codice in materia di protezione dei dati 
personali.  
 

112. Finalità di rilevante interesse pubblico. 

1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai sensi degli articoli 20 e 21, le 
finalità di instaurazione e gestione da parte di soggetti pubblici di rapporti di lavoro di 
qualunque tipo, dipendente o autonomo, anche non retribuito o onorario o a tempo 
parziale o temporaneo, e di altre forme di impiego che non comportano la costituzione 
di un rapporto di lavoro subordinato.  

2. Tra i trattamenti effettuati per le finalità di cui al comma 1, si intendono 
ricompresi, in particolare, quelli effettuati al fine di:  
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a) applicare la normativa in materia di collocamento obbligatorio e assumere 
personale anche appartenente a categorie protette;  

b) garantire le pari opportunità;  

c) accertare il possesso di particolari requisiti previsti per l'accesso a specifici 
impieghi, anche in materia di tutela delle minoranze linguistiche, ovvero la 
sussistenza dei presupposti per la sospensione o la cessazione dall'impiego o dal 
servizio, il trasferimento di sede per incompatibilità e il conferimento di speciali 
abilitazioni;  

d) adempiere ad obblighi connessi alla definizione dello stato giuridico ed 
economico, ivi compreso il riconoscimento della causa di servizio o dell'equo 
indennizzo, nonché ad obblighi retributivi, fiscali o contabili, relativamente al 
personale in servizio o in quiescenza, ivi compresa la corresponsione di premi e 
benefìci assistenziali;  

e) adempiere a specifici obblighi o svolgere compiti previsti dalla normativa in 
materia di igiene e sicurezza del lavoro o di sicurezza o salute della popolazione, 
nonché in materia sindacale;  

f) applicare, anche da parte di enti previdenziali ed assistenziali, la normativa in 
materia di previdenza ed assistenza ivi compresa quella integrativa, anche in 
applicazione del decreto legislativo 29 luglio 1947, n. 804 del Capo provvisorio dello 
Stato, riguardo alla comunicazione di dati, anche mediante reti di comunicazione 
elettronica, agli istituti di patronato e di assistenza sociale, alle associazioni di 
categoria e agli ordini professionali che abbiano ottenuto il consenso dell'interessato ai 
sensi dell'articolo 23 in relazione a tipi di dati individuati specificamente;  

g) svolgere attività dirette all'accertamento della responsabilità civile, disciplinare 
e contabile ed esaminare i ricorsi amministrativi in conformità alle norme che 
regolano le rispettive materie;  

h) comparire in giudizio a mezzo di propri rappresentanti o partecipare alle 
procedure di arbitrato o di conciliazione nei casi previsti dalla legge o dai contratti 
collettivi di lavoro;  

i) salvaguardare la vita o l'incolumità fisica dell'interessato o di terzi;  

l) gestire l'anagrafe dei pubblici dipendenti e applicare la normativa in materia di 
assunzione di incarichi da parte di dipendenti pubblici, collaboratori e consulenti;  

m) applicare la normativa in materia di incompatibilità e rapporti di lavoro a 
tempo parziale;  

n) svolgere l'attività di indagine e ispezione presso soggetti pubblici;  

o) valutare la qualità dei servizi resi e dei risultati conseguiti.  

3. La diffusione dei dati di cui alle lettere m), n) ed o) del comma 2 è consentita in 
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forma anonima e, comunque, tale da non consentire l'individuazione dell'interessato.  

20. Princìpi applicabili al trattamento di dati sensibili. 

1. Il trattamento dei dati sensibili da parte di soggetti pubblici è consentito solo se 
autorizzato da espressa disposizione di legge nella quale sono specificati i tipi di dati 
che possono essere trattati e di operazioni eseguibili e le finalità di rilevante interesse 
pubblico perseguite.  

2. Nei casi in cui una disposizione di legge specifica la finalità di rilevante interesse 
pubblico, ma non i tipi di dati sensibili e di operazioni eseguibili, il trattamento è 
consentito solo in riferimento ai tipi di dati e di operazioni identificati e resi pubblici a 
cura dei soggetti che ne effettuano il trattamento, in relazione alle specifiche finalità 
perseguite nei singoli casi e nel rispetto dei princìpi di cui all'articolo 22, con atto di 
natura regolamentare adottato in conformità al parere espresso dal Garante ai sensi 
dell'articolo 154, comma 1, lettera g), anche su schemi tipo (9).  

3. Se il trattamento non è previsto espressamente da una disposizione di legge i 
soggetti pubblici possono richiedere al Garante l'individuazione delle attività, tra 
quelle demandate ai medesimi soggetti dalla legge, che perseguono finalità di 
rilevante interesse pubblico e per le quali è conseguentemente autorizzato, ai sensi 
dell'articolo 26, comma 2, il trattamento dei dati sensibili. Il trattamento è consentito 
solo se il soggetto pubblico provvede altresì a identificare e rendere pubblici i tipi di 
dati e di operazioni nei modi di cui al comma 2 (10).  

4. L'identificazione dei tipi di dati e di operazioni di cui ai commi 2 e 3 è aggiornata e 
integrata periodicamente.  

21. Princìpi applicabili al trattamento di dati giudiziari. 

1. Il trattamento di dati giudiziari da parte di soggetti pubblici è consentito solo se 
autorizzato da espressa disposizione di legge o provvedimento del Garante che 
specifichino le finalità di rilevante interesse pubblico del trattamento, i tipi di dati 
trattati e di operazioni eseguibili.  

2. Le disposizioni di cui all'articolo 20, commi 2 e 4, si applicano anche al trattamento 
dei dati giudiziari (11).  

 

 

Acc. 21-4-2006 Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al 
personale Dirigente dell 'Area I per il quadriennio normativo 2002-2005 
ed il biennio economico 2002-2003.  
Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 maggio 2006, n. 107 S.O.  
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autonoma. 

1. La contrattazione integrativa si svolge, nel rispetto dei tempi previsti, sulle 
seguenti materie:  

A) individuazione delle posizioni dirigenziali i cui titolari devono essere esonerati 
dallo sciopero, ai sensi della legge n. 146 del 1990 e successive modifiche ed 
integrazioni, secondo quanto previsto dalle norme di garanzia dei servizi pubblici 
essenziali dei relativi CCNL;  

B) criteri generali per:  

1) la verifica della sussistenza delle condizioni per l'acquisizione delle risorse 
finanziarie da destinare all'ulteriore potenziamento dei fondi;  

2) attuazione della disciplina concernente la retribuzione direttamente collegata 
ai risultati, al raggiungimento degli obiettivi assegnati nonchè alla realizzazione di 
specifici progetti;  

3) le modalità di determinazione della retribuzione direttamente collegata ai 
risultati, al raggiungimento degli obiettivi assegnati nonchè alla realizzazione di 
specifici progetti;  

C) attuazione delle pari opportunità, con le procedure indicate dall'art. 10 
(Comitato delle pari opportunità) anche per le finalità della legge 10 aprile 1991, n. 
125;  

D) implicazioni derivanti dagli effetti delle innovazioni organizzative, tecnologiche 
e dei processi di esternalizzazione, disattivazione o riqualificazione e riconversione 
dei servizi sulla qualità del lavoro, sulla professionalità e mobilità dei dirigenti;  

E) linee generali per la realizzazione di programmi di formazione e 
aggiornamento.  

2. Fermi restando i principi dell'autonomia negoziale e quelli di comportamento 
indicati dall'art. 3, comma 1, decorsi trenta giorni dall'inizio delle trattative, le parti 
riassumono, nelle materie indicate nelle lettere C), D) e E) del comma 1, le rispettive 
prerogative e libertà di iniziativa e decisione. Il termine sopraindicato può essere 
prorogato per ulteriori trenta giorni.  

3. La contrattazione integrativa si svolge al livello nazionale in ciascuna delle 
amministrazioni dell'area.  

4. I contratti collettivi integrativi non possono essere in contrasto con i vincoli 
risultanti dai contratti collettivi nazionali o comportare oneri non previsti negli 
strumenti di programmazione annuale e pluriennale dei bilanci delle singole 
amministrazioni. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere applicate.   

9. Altre forme di partecipazione. 
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1. Allo scopo di assicurare una migliore partecipazione del dirigente alle attività 
dell'amministrazione, è prevista la possibilità di costituire a richiesta, in relazione alle 
dimensioni delle amministrazioni e senza oneri aggiuntivi per le stesse, Commissioni 
bilaterali ovvero Osservatori per l'approfondimento di specifiche problematiche, in 
particolare concernenti l'organizzazione del lavoro in relazione ai processi di 
riorganizzazione delle amministrazioni stesse nonchè l'ambiente, l'igiene e sicurezza 
del lavoro e le attività di formazione. Tali organismi, ivi compresi il Comitato per le 
pari opportunità e quello per il mobbing per quanto di loro competenza, hanno il 
compito di raccogliere dati relativi alle predette materie - che l'amministrazione è 
tenuta a fornire - e di formulare proposte in ordine ai medesimi temi. La composizione 
dei citati organismi, che non hanno funzioni negoziali, è di norma paritetica e deve 
garantire una adeguata rappresentanza femminile. 

2. Presso ciascuna amministrazione possono, altresì, essere costituiti appositi Comitati 
paritetici, ai quali è affidato il compito di acquisire elementi informativi al fine di 
formulare proposte in materia di formazione e di aggiornamento professionale per la 
realizzazione delle finalità di cui all'art. 32 (Formazione dei dirigenti) del presente 
CCNL.  

10. Comitato per le pari opportunità. 

1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito il Comitato per le 
pari opportunità con il compito di proporre misure adatte a creare effettive condizioni 
di pari opportunità, secondo i principi definiti dalla legge 10 aprile 1991, n. 125, con 
particolare riferimento all'art. 1. Il Comitato è costituito da un componente designato 
da ciascuna delle organizzazioni sindacali di comparto firmatarie del presente CCNL, 
nonchè da un pari numero di rappresentanti delle amministrazioni. Il presidente del 
Comitato è nominato dal Ministro della Funzione Pubblica e designa un 
vicepresidente. Per ogni componente effettivo è previsto un membro supplente.  

 

2. Il Comitato svolge i seguenti compiti:  

a) raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b) formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa;  

c) promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonchè a realizzare azioni 
positive, ai sensi della legge n. 125 del 1991;  

d) analisi dei percorsi di carriera nella dirigenza di prima e di seconda fascia nella 
pubblica amministrazione.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, sentite le proposte formulate dal Comitato pari opportunità, sono 



 29

individuate misure idonee a favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di 
lavoro e di sviluppo professionale delle lavoratrici: 

- percorsi di formazione mirata del personale sulla cultura delle pari opportunità in 
campo formativo ed alle politiche di riforma con particolare riguardo allo sviluppo 
della cultura di genere nella Pubblica Amministrazione;  

- azioni positive, con particolare riferimento alle condizioni di accesso ai corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più qualificate;  

- iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessuali nonchè pratiche 
discriminatorie in generale;  

- processi di mobilità.  

4. Il Dipartimento della Funzione Pubblica assicura l'operatività del Comitato e 
garantisce tutti gli strumenti idonei e le risorse necessarie al suo funzionamento in 
applicazione dell'art. 57, comma 1, D.Lgs. n. 165 del 2001. In particolare, valorizza e 
pubblicizza con ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dallo 
stesso. Il Comitato è tenuto a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle 
dirigenti, di cui deve essere data la massima pubblicizzazione.  

5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio 
e comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Comitato possono essere 
rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

6. A livello di singola Amministrazione, su richiesta delle organizzazioni sindacali 
abilitate alla contrattazione integrativa, possono essere costituiti appositi comitati 
entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente contratto.  

Acc.13-4-2006 Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al  
personale dirigente dell 'Area VIII per il quadriennio normativo 2002-
2005 e biennio economico 2002-2003.   
Pubblicato nella Gazz. Uff. 2 maggio 2006, n. 100, S.O.  

 

4. Contrattazione collettiva integrativa.  

1. La contrattazione integrativa si svolge, nel rispetto dei tempi previsti, sulle seguenti 
materie: 

A) individuazione delle posizioni dirigenziali i cui titolari devono essere esonerati 
dallo sciopero, ai sensi della legge n. 146 del 1990 e successive modifiche ed 
integrazioni, secondo quanto previsto dalle norme di garanzia dei servizi pubblici 
essenziali dei relativi CCNL; 

B) criteri generali per: 

1) la verifica della sussistenza delle condizioni per l'acquisizione delle risorse 
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finanziarie da destinare all'ulteriore potenziamento dei fondi; 

2) l'attuazione della disciplina concernente la retribuzione direttamente collegata 
ai risultati, al raggiungimento degli obiettivi assegnati nonchè alla realizzazione di 
specifici progetti, tenuto anche conto dell'impegno di lavoro in relazione all'art. 19 
comma 1; 

3) le modalità di determinazione della retribuzione direttamente collegata ai 
risultati, al raggiungimento degli obiettivi assegnati nonché alla realizzazione di 
specifici progetti; 

C) attuazione delle pari opportunità, con le procedure indicate dall'art. 10 
(Comitato delle pari opportunità) anche per le finalità della legge 10 aprile 1991, n. 
125; 

D) implicazioni derivanti dagli effetti delle innovazioni organizzative, tecnologiche 
e dei processi di esternalizzazione, disattivazione o riqualificazione e riconversione dei 
servizi sulla qualità del lavoro, sulla professionalità e mobilità dei dirigenti; 

E) linee generali per la realizzazione di programmi e piani annuali di formazione e 
aggiornamento. 

2. Fermi restando i principi dell'autonomia negoziale e quelli di comportamento 
indicati dall'art. 3, comma 1, decorsi trenta giorni dall'inizio delle trattative, le parti 
riassumono, nelle materie indicate nelle lettere C), D) e E) del comma 1, le rispettive 
prerogative e libertà di iniziativa e decisione. Il termine sopraindicato può essere 
prorogato per ulteriori trenta giorni. 

3. La contrattazione integrativa si svolge presso la Presidenza. 

4. I contratti collettivi integrativi non possono essere in contrasto con i vincoli 
risultanti dai contratti collettivi nazionali o comportare oneri non previsti negli 
strumenti di programmazione annuale e pluriennale del bilancio 
dell'Amministrazione. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere applicate. 

9. Altre forme di partecipazione.  

1. Allo scopo di assicurare una migliore partecipazione del dirigente alle attività 
dell'amministrazione, è prevista la possibilità di costituire a richiesta, senza oneri 
aggiuntivi per l'amministrazione, Commissioni bilaterali ovvero Osservatori per 
l'approfondimento di specifiche problematiche, in particolare concernenti 
l'organizzazione del lavoro in relazione ai processi di riorganizzazione 
dell'amministrazione stessa nonché l'ambiente, l'igiene e sicurezza del lavoro e le 
attività di formazione. 

2. Presso l'Amministrazione sono, in particolare, costituiti: 

1) un Comitato paritetico al quale è affidato il compito di acquisire elementi 
informativi al fine di formulare proposte in materia di formazione e di aggiornamento 
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professionale per la realizzazione delle finalità di cui all'art. 32 (Formazione dei 
dirigenti) del presente CCNL: 

2) un Comitato per il monitoraggio e l'attuazione del contratto collettivo nazionale 
ed integrativo. 

3. Gli organismi dei precedenti commi ed il Comitato per le pari opportunità e 
quello per il mobbing di cui agli artt. 10 e 11, per quanto di loro competenza, hanno il 
compito di raccogliere dati relativi alle predette materie - che l'amministrazione è 
tenuta a fornire - e di formulare proposte in ordine ai medesimi temi. La composizione 
dei citati organismi, che non hanno funzioni negoziali, è di norma paritetica e deve 
garantire una adeguata rappresentanza femminile. 

10. Comitato per le pari opportunità.  

1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito presso la Presidenza 
del Consiglio il Comitato per le pari opportunità con il compito di proporre misure 
adatte a creare effettive condizioni di pari opportunità, secondo i principi definiti dalla 
legge 10 aprile 1991, n. 125, con particolare riferimento all'art. 1. Il Comitato è 
costituito da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali di 
comparto firmatarie del presente CCNL, nonché da un pari numero di rappresentanti 
dell'Amministrazione. Il presidente del Comitato è nominato dall'amministrazione e 
designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è previsto un membro 
supplente. 

2. Il Comitato svolge i seguenti compiti: 

a) raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire; 

b) formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa; 

c) promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonché a realizzare azioni 
positive, ai sensi della legge n. 125 del 1991; 

d) analisi dei percorsi di carriera nella dirigenza di prima e di seconda fascia nella 
pubblica amministrazione. 

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, sentite le proposte formulate dal Comitato pari opportunità, sono 
individuate misure idonee a favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di 
lavoro e di sviluppo professionale delle lavoratrici: 

- percorsi di formazione mirata del personale sulla cultura delle pari opportunità in 
campo formativo ed alle politiche di riforma con particolare riguardo allo sviluppo 
della cultura di genere nella Pubblica Amministrazione; 
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- azioni positive, con particolare riferimento alle condizioni di accesso ai corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più qualificate; 

- iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessuali nonché pratiche 
discriminatorie in generale; 

- processi di mobilità. 

4. L'amministrazione assicura l'operatività del Comitato e garantisce tutti gli 
strumenti idonei e le risorse necessarie al suo funzionamento in applicazione dell'art. 
57, comma 1, D.Lgs. n. 165 del 2001. In particolare, valorizza e pubblicizza con ogni 
mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dallo stesso. Il Comitato è 
tenuto a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle dirigenti, di cui deve 
essere data la massima pubblicizzazione. 

5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio 
e comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Comitato possono essere 
rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

Acc. 17-5-2004 Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al 
personale del comparto della Presidenza del Consiglio dei Ministri, per i l  
quadriennio normativo 2002-2005 ed il biennio economico 2002-2003. 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 15 giugno 2004, n. 138, S.O.  

 

4. Contrattazione collettiva integrativa.  

1. Le parti di cui all'art. 11 sottoscrivono il contratto collettivo integrativo con le 
risorse del fondo previste dall'art. 82 (Fondo Unico Presidenza), al fine di incrementare 
la produttività e la qualità del servizio e di sostenere i processi di riorganizzazione e di 
innovazione tecnologica e organizzativa.  

2. Il contratto collettivo integrativo regola i sistemi di incentivazione di tutto il 
personale in servizio destinatario del presente contratto ai sensi dell'art. 1, comma 1 
nonché del personale di cui all'art. 57, comma 13 (assegnazione temporanea), sulla 
base di obiettivi e programmi di incremento della produttività e di miglioramento della 
qualità del servizio, definisce i criteri generali delle metodologie di valutazione basate 
su indici e standard di valutazione ed indica i criteri di ripartizione delle risorse del 
fondo unico di amministrazione fra le varie finalità di utilizzo indicate nell'art. 83 
(Utilizzo del F.U.P.).  

3. In sede di contrattazione collettiva integrativa e decentrata possono essere, altresì, 
regolate le seguenti materie:  

A) A livello di Amministrazione:  

- le linee di indirizzo generale per l'attività di formazione professionale, 
riqualificazione e aggiornamento del personale per adeguarlo ai processi di 
innovazione;  
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- le ricadute delle innovazioni tecnologiche e organizzative dei processi di 
disattivazione o riqualificazione dei servizi, sulla qualità del lavoro e sulla 
professionalità del lavoro e dei dipendenti;  

- accordi di mobilità;  

- criteri generali per l'attuazione della mobilità volontaria dei dipendenti tra sede 
centrale e sedi periferiche o tra le sedi periferiche;  

- le linee di indirizzo e i criteri per la garanzia e il miglioramento dell'ambiente di 
lavoro;  

- le pari opportunità per le finalità indicate nell'art. 7 del presente CCNL, nonché per 
quelle della legge 10 aprile 1991, n. 125;  

- l'articolazione delle tipologie dell'orario di lavoro.  

Le materie di contrattazione collettiva integrativa previste dal punto A) sono integrate 
da quelle previste nell'art. 29 (Relazioni sindacali del sistema classificatorio) del 
presente CCNL. La contrattazione in tema di mobilità e dei riflessi delle innovazioni 
tecnologiche ed organizzative avviene al momento del verificarsi delle circostanze che 
la rendono necessaria.  

B) Presso ogni sede centrale o sede distaccata dell'amministrazione centrale e ufficio 
periferico individuato come sede di contrattazione a seguito della elezione delle RSU:  

- applicazione e gestione in sede locale della disciplina definita dal comma 2;  

- i criteri di applicazione, con riferimento ai tempi ed alle modalità, delle normative 
relative all'igiene, all'ambiente, sicurezza e prevenzione nei luoghi di lavoro, nonché 
alle misure necessarie per facilitare il lavoro dei dipendenti disabili;  

- modalità attuative dei criteri in materia di mobilità esterna, definiti a livello di 
Amministrazione;  

- l'articolazione delle tipologie dell'orario di lavoro di cui all'art. 33 (Orario di lavoro).  

4. Le componenti salariali da attribuire a livello di contrattazione integrativa sono 
comunque correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione dei citati programmi.  

5. Fermi restando i principi di comportamento delle parti durante le trattative, 
indicati nell'art. 14 (Clausole di raffreddamento), sulle materie di cui al comma 3, 
lettere A) e B) non direttamente implicanti l'erogazione di risorse destinate al 
trattamento economico accessorio, decorsi trenta giorni dall'inizio delle trattative, le 
parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa.  

6. Nel rispetto del comma 5, per il personale del Dipartimento della Protezione civile 
l'articolazione dell'orario di lavoro, il numero delle turnazioni e delle reperibilità di cui 
agli artt. 33, 34 e 41 sono definiti in contrattazione integrativa in apposita sessione.  
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7. I compensi dei turni e dell'indennità di reperibilità per il personale di cui al comma 
6 possono essere rideterminati tenuto conto delle disponibilità del FUP a tale scopo 
destinate.  

8. I contratti di cui al presente articolo non possono essere in contrasto con vincoli 
risultanti dai contratti collettivi nazionali o comportare oneri non previsti rispetto a 
quanto indicato nel comma 1. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere 
applicate.  

 

 

7. Comitato pari opportunità.  

1. Il Comitato per le pari opportunità, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri nell'ambito delle forme di partecipazione previste dall'art. 6, lett. D) (Sistema di 
partecipazione) svolge i seguenti compiti:  

a) raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che l'amministrazione è 
tenuta a fornire;  

b) formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della contrattazione 
integrativa, di cui all'art. 4, comma 3, lett. A (Contrattazione collettiva integrativa);  

c) promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per l'affermazione 
sul lavoro della pari dignità delle persone nonché azioni positive, ai sensi della legge n. 
125 del 1991.  

2. Il Comitato, presieduto da un rappresentante dell'amministrazione, è costituito da un 
componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali di comparto firmatarie 
del presente CCNL e da un pari numero di funzionari in rappresentanza 
dell'amministrazione. Il presidente del Comitato designa un vicepresidente. Per ogni 
componente effettivo è previsto un componente supplente.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, sentite le proposte formulate dal Comitato pari opportunità, sono previste 
misure per favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo 
professionale:  

- accesso e modalità di svolgimento dei corsi di formazione professionale;  

- flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quello dei servizi sociali nella fruizione del 
part-time;  

- perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali nel sistema 
classificatorio;  

- processi di mobilità.  

4. L'Amministrazione favorisce l'operatività del Comitato e garantisce tutti gli strumenti 
idonei al suo funzionamento. In particolare, valorizza e pubblicizza con ogni mezzo, 
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nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dallo stesso. Il Comitato è tenuto a 
svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici all'interno 
dell'Amministrazione.  

5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio e 
comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Comitato possono essere 
rinnovati nell'incarico per un solo mandato.  

 
 
Acc. 16-2-1999 Contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al personale 
del comparto dei Ministeri per il quadriennio normativo 1998/2001 e 
biennio economico 1998/1999 .   
Pubblicato nella Gazz. Uff. 25 febbraio 1999, n. 46, S.O.  

 

4. Contrattazione collettiva integrativa.  

1. Le parti di cui all'art. 10 sottoscrivono il contratto collettivo integrativo con le risorse 
del fondo previste dall'art. 31, al fine di incrementare la produttività e la qualità del 
servizio e di sostenere i processi di riorganizzazione e di innovazione tecnologica e 
organizzativa.  

2. Il contratto collettivo integrativo regola i sistemi di incentivazione del personale sulla 
base di obiettivi e programmi di incremento della produttività e di miglioramento della 
qualità del servizio, definisce i criteri generali delle metodologie di valutazione basate su 
indici e standard di valutazione ed indica i criteri di ripartizione delle risorse del fondo 
unico di amministrazione fra le varie finalità di utilizzo indicate nell'art. 32.  

3. In sede di contrattazione collettiva integrativa e decentrata possono prioritariamente 
essere, altresì, regolate le seguenti materie:  

A) A livello di singola Amministrazione:  

- le linee di indirizzo generale per l'attività di formazione professionale, riqualificazione e 
aggiornamento del personale per adeguarlo ai processi di innovazione;  

- i riflessi delle innovazioni tecnologiche e organizzative dei processi di disattivazione o 
riqualificazione dei servizi, sulla qualità del lavoro e sulla professionalità del lavoro e dei 
dipendenti in base alle esigenze dell'utenza;  

- accordi di mobilità;  

- criteri generali per l'attuazione della mobilità volontaria dei dipendenti tra sedi 
centrali e periferiche o tra le sedi periferiche di una stessa amministrazione nel rispetto 
di quanto stabilito al comma 5 (12);  

- le linee di indirizzo e i criteri per la garanzia e il miglioramento dell'ambiente di lavoro;  

- le pari opportunità per le finalità indicate nell'art. 7 del presente C.C.N.L., nonché per 
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quelle della legge 10 aprile 1991, n. 125.  

Le materie di contrattazione collettiva integrativa previste al punto A) sono integrate da 
quelle previste nell'art. 20, comma 1, lett. a) e all'art. 25 del presente C.C.N.L. La 
contrattazione in tema di mobilità e dei riflessi delle innovazioni tecnologiche ed 
organizzative avviene al momento del verificarsi delle circostanze che la rendono 
necessaria.  

È demandata al contratto collettivo integrativo l'articolazione delle tipologie dell'orario 
di lavoro di cui all'art. 19 del C.C.N.L. 16 maggio 1995 (13). Decorsi trenta giorni 
dall'inizio delle trattative senza che sia stato raggiunto l'accordo le parti riassumono la 
rispettiva libertà di iniziativa.  

B) presso ogni sede centrale o sede distaccata di amministrazione centrale e ufficio 
periferico individuato come sede di contrattazione a seguito della elezione delle RSU:  

- applicazione e gestione in sede locale della disciplina definita dal comma 2;  

- i criteri di applicazione, con riferimento ai tempi ed alle modalità, delle normative 
relative all'igiene, all'ambiente, sicurezza e prevenzione nei luoghi di lavoro, nonché alle 
misure necessarie per facilitare il lavoro dei dipendenti disabili;  

- modalità attuative dei criteri in materia di mobilità esterna, definiti a livello di 
Ministero;  

- l'articolazione delle tipologie dell'orario di lavoro di cui all'art. 19 del C.C.N.L. 16 
maggio 1995 (13).  

4. Le componenti salariali da attribuire a livello di contrattazione integrativa sono 
comunque correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione dei citati programmi.  

5. Fermi restando i princìpi di comportamento delle parti durante le trattative, indicati 
nell'art. 11, sulle materie non direttamente implicanti l'erogazione di risorse destinate al 
trattamento economico accessorio, decorsi trenta giorni dall'inizio delle trattative, le 
parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa.  

6. I contratti di cui al presente articolo non possono essere in contrasto con vincoli 
risultanti dai contratti collettivi nazionali o comportare oneri non previsti rispetto a 
quanto indicato nel comma 1. Le clausole difformi sono nulle e non possono essere 
applicate.  

------------------------  

(12) Alinea aggiunto dall'art. 5 del CCNL di cui all'Accordo 12 giugno 2003.  

(13) Riportato al n. A/LXXIX.  

(13) Riportato al n. A/LXXIX.  
 

Art. 7 COMITATO PARI OPPORTUNITA' 
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1. I Comitati per le pari opportunità, istituiti presso ciascuna amministrazione, 
nell'ambito delle forme di partecipazione previste dall' art. 6, lett. d), svolgono i 
seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa, di cui all' art. 4, comma 3, lett. A;  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonché azioni positive, 
ai sensi della legge n. 125/1991 .  

2. I Comitati, presieduti da un rappresentante dell'amministrazione, sono costituiti da 
un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali di comparto 
firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di funzionari in rappresentanza 
dell'amministrazione. Il presidente del Comitato designa un vicepresidente. Per ogni 
componente effettivo è previsto un componente supplente.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, sentite le proposte formulate dai Comitati pari opportunità, sono 
previste misure per favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di 
sviluppo professionale:  

 
�  accesso e modalità di svolgimento dei corsi di formazione professionale; 
 
�  flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quello dei servizi sociali nella 
fruizione del part-time; 
 
�  perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali nel sistema 
classificatorio; 
 

�  processi di mobilità. 

4. Le amministrazioni favoriscono l'operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli 
strumenti idonei al loro funzionamento. In particolare, valorizzano e pubblicizzano con 
ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dagli stessi. I Comitati 
sono tenuti a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici 
all'interno delle amministrazioni 

5. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per la durata di un 
quadriennio e comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati 
possono essere rinnovati nell'incarico per un solo mandato.  
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO RELATIVO AL 
PERSONALE DEL COMPARTO SCUOLA PER IL QUADRIENNIO NORMATIVO 
2002\2005 E IL PRIMO BIENNIO ECONOMICO 2002\2003 

Ambito: Comparto  CComparto: Scuola    

Data di sottoscrizione: 24 luglio 2003  

Art. 11 PARI OPPORTUNITÀ (Art. 18 del CCNL del 1999). 

1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito, presso il MIUR il 
Comitato pari opportunità con il compito di proporre misure adatte a creare effettive 
condizioni di pari opportunità, secondo i principi definiti dalla legge 10 aprile 1991, n. 
125, con particolare riferimento all'art. 1. Il Comitato è costituito da una persona 
designata da ciascuna delle organizzazioni sindacali di comparto firmatarie del 
presente CCNL e da un pari numero di rappresentanti dell'amministrazione. Il 
presidente del Comitato è nominato dal Ministro dell'IUR e designa un vicepresidente. 
Per ogni componente effettivo è previsto un componente supplente. 

2. Il Comitato svolge i seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa;  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonchè a realizzare 
azioni positive, ai sensi della legge n. 125/1991.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali devono essere sentite le proposte 
formulate dal Comitato pari opportunità, per ciascuna delle materie sottoindicate, al 
fine di prevedere misure che favoriscano effettive pari opportunità nelle condizioni di 
lavoro e di sviluppo professionale delle lavoratrici: 

 

• percorsi di formazione mirata del personale sulla cultura delle pari opportunità 
in campo formativo, con particolare riferimento ai progetti per l'orientamento 
scolastico, alla riformulazione dei contenuti d'insegnamento, al superamento 
degli stereotipi nei libri di testo, alle politiche di riforma;  

• azioni positive, con particolare riferimento alle condizioni di accesso ai corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più 
qualificate;  

• iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessuali nonché pratiche 
discriminatorie in generale;  

• flessibilità degli orari di lavoro;  
• fruizione del part-time;  
• processi di mobilità.  
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4. L'amministrazione assicura l'operatività del Comitato e garantisce tutti gli 
strumenti idonei e le risorse necessarie al suo funzionamento in applicazione dell'art. 
17 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n°387. In particolare, valorizza e pubblicizza 
con ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dallo stesso. Il 
Comitato è tenuto a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici 
della scuola, di cui deve essere data la massima pubblicizzazione. 

5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio 
e comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Comitato possono essere 
rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

6. A livello di Amministrazione scolastica regionale, su richiesta delle organizzazioni 
sindacali abilitate alla contrattazione integrativa, possono essere costituiti appositi 
comitati entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente contratto, con composizione 
e compiti analoghi a quello nazionale dei quali deve essere assicurato il funzionamento 
da parte delle Direzioni regionali. Il Presidente è nominato dal Direttore regionale. 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO PER IL PERSONALE 
NON DIRIGENTE DELL'UNIONCAMERE QUADRIENNIO NORMATIVO 1999 - 
2002 E BIENNIOECONOMICO 1999 - 2000 

Ambito: Comparto  CComparto: Enti ex art. 70 D.Lgs. 165/2001    

Data effetti giuridici: 5 marzo 2003  

Art. 8 Pari opportunità 

1. Presso l'Unioncamere è costituito un comitato per le pari opportunità, composto da 
un rappresentante dell'ente, con funzioni di presidente, da un componente designato 
da ciascuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL e da un pari numero di 
rappresentanti dell'ente. Il comitato rimane in carica per la durata di un quadriennio e 
comunque fino alla costituzione del nuovo. 

2. Il comitato per le pari opportunità, nell'ambito delle più ampie previsioni disposte 
dalla legge n. 125/1991, svolge le seguenti funzioni: 

a. funzioni di studio, ricerca e promozione sui principi di parità previsti dalla 
normativa vigente, anche alla luce della evoluzione della legislazione italiana ed 
estera e dei programmi di azione comunitari;  

b. individuazione dei fattori che ostacolano l'effettiva parità di opportunità tra 
donne e uomini sul lavoro e proposta delle iniziative per il loro superamento;  

c. promozione di interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici e 
dei lavoratori a seguito della fruizione dei congedi di maternità e dei congedi 
parentali, nonché a salvaguardarne la professionalità;  

d. proposta di iniziative dirette a prevenire forme di molestie sessuali e di mobbing 
nei luoghi di lavoro, anche attraverso ricerche sulla diffusione e le 
caratteristiche dei fenomeni.  
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3. L'Unioncamere assicura le condizioni e gli strumenti idonei per il funzionamento del 
comitato per le pari opportunità. In particolare, valorizza e pubblicizza, nell'ambito 
lavorativo, i risultati del lavoro svolto dal comitato. Quest'ultimo è tenuto a svolgere 
una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici nell'ambito dell'Unioncamere. 

4. Al fine di assicurare parità di opportunità tra donne e uomini sul lavoro e nello 
sviluppo professionale, considerando anche la posizione delle lavoratrici in seno alla 
famiglia, la contrattazione integrativa, tenendo conto delle proposte formulate dal 
comitato, definisce interventi che si concretizzino in azioni positive a favore delle 
donne lavoratrici, con particolare riferimento a: 

a. accesso ai corsi di formazione e modalità di svolgimento degli stessi;  
b. perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali a parità di 

requisiti professionali, di cui si deve tenere conto anche nell'attribuzione di 
incarichi o funzioni più qualificate;  

c. individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti 
coerenti con i principi di pari opportunità nel lavoro;  

d. flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quelli dei servizi sociali.  

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO PER IL PERSONALE 
DIRIGENTE DELL'ENAC, QUADRIENNIO NORMATIVO 1998-2001 E BIENNIO 
ECONOMICO 1998-1999 

   

Ambito: Area  CComparto:  
Enti ex art. 70 D.Lgs. 165/2001   
Area: Dirigenza 

 

Data di sottoscrizione: 15 luglio 2002  

Data effetti giuridici: 16 luglio 2002  

Art. 12 Pari opportunità 

1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito il Comitato per le 
pari opportunità con il compito di proporre misure adatte a creare effettive condizioni 
di pari opportunità, secondo i principi definiti dalla legge 10 aprile 1991, n. 125, con 
particolare riferimento all'art. 1. Il Comitato è costituito da un componente designato 
da ognuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL, nonché da un 
pari numero di rappresentanti dell'ENAC. Il presidente del Comitato è nominato 
dall'ENAC. Per ogni componente effettivo è previsto un componente supplente.  

2. Il Comitato svolge i seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire; 
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b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa; 

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonché a realizzare 
azioni positive, ai sensi della legge n. 125/1991; 

d. analisi dei percorsi di carriera nella dirigenza di prima e di seconda fascia nella 
pubblica amministrazione. 

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali devono essere sentite le proposte 
formulate dal Comitato pari opportunità, per ciascuna delle materie sottoindicate, al 
fine di prevedere misure che favoriscano effettive pari opportunità nelle condizioni di 
lavoro e di sviluppo professionale delle lavoratrici: 

a. percorsi di formazione mirata dei dirigenti sulla cultura delle pari opportunità 
in campo formativo ed alle politiche di riforma con particolare riguardo allo 
sviluppo della cultura di genere nella Pubblica Amministrazione; 

b. azioni positive, con particolare riferimento alle condizioni di accesso al corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più 
qualificate; 

c. iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessuali nonché pratiche 
discriminatorie in generale; 

d. flessibilità degli orari di lavoro; 
e. fruizione del part-time; 
f. processi di mobilità. 

4. L'ENAC assicura l'operatività del Comitato e garantisce tutti gli strumenti idonei e 
le risorse necessarie al suo funzionamento in applicazione dell'art. 57 del D. Lgs. n. 
165/2001. In particolare, valorizza e pubblicizza con ogni mezzo, nell'ambito 
lavorativo, i risultati del lavoro svolto dallo stesso. Il Comitato è tenuto a svolgere una 
relazione annuale sulle condizioni delle donne dirigenti, di cui deve essere data la 
massima pubblicizzazione. 

5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio 
e comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Comitato possono essere 
rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

6. In sede di contrattazione integrativa, le parti coinvolte nella istituzione dei comitati 
pari opportunità possono convenire la costituzione di un unico Comitato pari 
opportunità che operi sia nei confronti dell'area dirigenziale sia nei confronti del 
restante personale, in considerazione della sostanziale unitarietà della sua azione. 
Nella stessa sede, viene regolata la partecipazione della componente dirigenziale e non 
dirigenziale all'interno dell'unico comitato. 

 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO PER IL PERSONALE 
DELL'AREA V DELLA DIRIGENZA SCOLASTICA RELATIVA AL PERIODO 
1/9/2000-31/12/2001 
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Ambito: Area  CComparto: Scuola  AArea: Dirigenza  

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 62 del 14 marzo 2002 - serie generale  

Data di sottoscrizione: 1 marzo 2002   

Art. 10. ALTRE FORME DI PARTECIPAZIONE 

Allo scopo di assicurare una migliore partecipazione del dirigente alle attività 
dell'amministrazione scolastica, è prevista la possibilità di costituire a richiesta, senza 
oneri aggiuntivi, Commissioni bilaterali ovvero Osservatori per l'approfondimento di 
specifiche problematiche, in particolare concernenti l'organizzazione del lavoro in 
relazione ai processi di riorganizzazione delle istituzioni scolastiche, osservazione 
sull'andamento dei processi di valutazione nonché l'ambiente, l'igiene e sicurezza del 
lavoro e le attività di formazione. Tali organismi, ivi compreso il Comitato per le pari 
opportunità per quanto di sua competenza, hanno il compito di raccogliere dati relativi 
alle predette materie e di formulare proposte in ordine ai medesimi temi. La 
composizione dei citati organismi che non hanno funzioni negoziali, è di norma 
paritetica e de-ve comprendere una adeguata rappresentanza femminile. 

 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO RELATIVO AL 
QUADRIENNIO NORMATIVO 1998-2001 ED AL BIENNIO ECONOMICO 1998-
1999 PER IL PERSONALE DIRIGENTE DEL CNEL 

Ambito: Area  CComparto: Enti ex art. 70 D.Lgs. 165/2001  AArea: Dirigenza  

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 65 del 18 marzo 2002 - supplemento 
ordinario n. 48 

 

Data di sottoscrizione: 20 dicembre 2001  

Data effetti giuridici: 20 dicembre 2001  

Art. 9 Pari opportunità 

1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito il Comitato per le 
pari opportunità con il compito di proporre misure adatte a creare effettive condizioni 
di pari opportunità, secondo i principi definiti dalla legge 10 aprile 1991, n. 125, con 
particolare riferimento all' art. 1. Il Comitato è costituito da un componente designato 
da ognuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL, nonché da un 
pari numero di rappresentanti del CNEL. Il presidente del Comitato è nominato dal 
Presidente del CNEL e designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è 
previsto un componente supplente. 

2. Il Comitato svolge i seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che il CNEL è 
tenuto a fornire;  
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b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa;  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonché a realizzare 
azioni positive, ai sensi della legge n. 125/1991;  

d. analisi dei percorsi di carriera nella dirigenza di prima e di seconda fascia nella 
pubblica amministrazione.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali devono essere sentite le proposte 
formulate dal Comitato pari opportunità, per ciascuna delle materie sottoindicate, al 
fine di prevedere misure che favoriscano effettive pari opportunità nelle condizioni di 
lavoro e di sviluppo professionale delle lavoratrici: 

 

a. percorsi di formazione mirata del personale sulla cultura delle pari opportunità 
in campo formativo ed alle politiche di riforma con particolare riguardo allo 
sviluppo della cultura di genere nella Pubblica Amministrazione;  

b. azioni positive, con particolare riferimento alle condizioni di accesso al corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più 
qualificate;  

c. iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessuali nonché pratiche 
discriminatorie in generale;  

d. flessibilità degli orari di lavoro;  
e. fruizione del part-time;  
f. processi di mobilità.  

4. Il CNEL assicura l'operatività del Comitato e garantisce tutti gli strumenti idonei e 
le risorse necessarie al suo funzionamento in applicazione dell' art. 17 del decreto 
legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. In particolare, valorizza e pubblicizza con ogni 
mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dallo stesso. Il Comitato è 
tenuto a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle dirigenti, di cui deve 
essere data la massima pubblicizzazione. 

5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio 
e comunque fino alla costituzione del nuovo. 

CCNL RELATIVO AL QUADRIENNIO NORMATIVO 1998 - 2001 E AL BIENNIO 
ECONOMICO 1998 - 1999 DEL PERSONALE DELL'ENTE NAZIONALE PER 
L'AVIAZIONE CIVILE (ENAC) 

Ambito: Comparto  CComparto: Enti ex art. 70 D.Lgs. 165/2001    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 2002 - Supplemento ordinario 
n. 49 

 

Data di sottoscrizione: 19 dicembre 2001  

Data effetti giuridici: 19 dicembre 2001  

Art. 10 
Pari opportunità 
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1. Al fine di attivare misure e meccanismi tesi a consentire parità di opportunità tra 
donne e uomini sul lavoro, nell'ambito delle più ampie previsioni di cui al d. lgs. 
165/2001 ed alla legge n. 125/1991, sono definiti, con la contrattazione integrativa, 
interventi che si concretizzino in azioni positive a favore delle donne lavoratrici. 

2. Presso l'ENAC è inoltre costituito un Comitato per le pari opportunità, composto da 
un rappresentante dell'ente, con funzioni di presidente, da un componente designato 
da ciascuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL e da un pari numero di 
rappresentanti dell'ente. 

3. Il Comitato per le pari opportunità ha il compito di: 

a. svolgere, con specifico riferimento alla realtà dell'ENAC, attività di studio, 
ricerca e promozione sui principi di parità previsti dalla normativa vigente, 
anche alla luce della evoluzione della legislazione italiana ed estera in materia e 
con riferimento ai programmi di azione comunitari;  

b. individuare i fattori che ostacolano l'effettiva parità di opportunità tra donne e 
uomini sul lavoro, proponendo iniziative dirette al loro superamento;  

c. promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle donne lavoratrici 
dopo l'assenza per maternità e a salvaguardarne la professionalità;  

d. proporre iniziative dirette a prevenire forme di molestie sessuali nei luoghi di 
lavoro, anche attraverso ricerche sulla diffusione e le caratteristiche del 
fenomeno;  

e. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive dell'Unione Europea per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone, nonché di azioni 
positive ai sensi della legge 125/1991;  

f. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa e partecipazione alle riunioni di contrattazione 
integrativa dedicate alla discussione delle predette proposte.  

4. L'ENAC assicura le condizioni e gli strumenti idonei per il funzionamento del 
comitato di cui al comma 3. In particolare, valorizza e pubblicizza con ogni mezzo, 
nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dal Comitato. Quest'ultimo 
predispone una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici nell'ambito 
dell'ENAC. 

5. Tenendo conto delle proposte formulate dal Comitato di cui al comma 3, in sede di 
contrattazione integrativa, sono concordate le misure volte a favorire effettive pari 
opportunità nel lavoro e nello sviluppo professionale, considerando anche la posizione 
delle lavoratrici in seno alla famiglia, con particolare riferimento a: 

a. accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli 
stessi;  

b. perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali a parità di 
requisiti professionali, di cui si deve tenere conto anche nell'attribuzione di 
incarichi o funzioni più qualificate;  

c. individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti 
coerenti con i principi di pari opportunità nel lavoro;  

d. flessibilità degli orari di lavoro in rapporto all'orario dei servizi sociali anche 
nella fruizione del tempo parziale.  
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6. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio 
e comunque fino alla costituzione del nuovo.+ 

 

 

 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO DEI SEGRETARI 
COMUNALI E PROVINCIALI PER IL QUADRIENNIO NORMATIVO 1998-2001 E 
PER IL BIENNIO ECONOMICO 1998-1999. 

Ambito: Comparto  CComparto: Regioni e autonomie locali    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. n. 166 del 19 luglio 2001 - Supplemento 
ordinario n. 193 

 

Data di sottoscrizione: 16 maggio 2001  

Data effetti giuridici: 17 maggio 2001  

Art. 12 Pari opportunità 

1. Al fine di attivare misure e meccanismi tesi a consentire una reale parità tra uomini 
e donne, nell'ambito delle più ampie previsioni dell' art. 2, comma 6, della L. 125/1991 
e degli artt. 7, comma 1, e 61 del D.Lgs. n. 29/1993, saranno definiti, con la 
contrattazione decentrata integrativa di livello nazionale, interventi che si 
concretizzino in "azioni positive" a favore delle lavoratrici. 

2. Presso l'Agenzia è costituito l'apposito comitato per le pari opportunità previsto dall' 
art. 8 del DPR n. 465/1997 , secondo le modalità e con i compiti ivi previsti. 

3. In sede di negoziazione decentrata integrativa di livello nazionale, tenendo conto 
delle proposte formulate dal comitato per le pari opportunità, sono concordate le 
misure volte a favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di 
sviluppo professionale con particolare riferimento a: 

a. accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli 
stessi;  

b. flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quelli dei servizi sociali;  
c. perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali a parità di 

requisiti professionali;  
d. individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti 

coerenti con i principi di pari opportunità nel lavoro;  
e. proporre iniziative dirette a prevenire forme di molestie sessuali nei luoghi di 

lavoro, anche attraverso ricerche sulla diffusione e sulle caratteristiche del 
fenomeno e l'elaborazione di uno specifico codice di condotta nella lotta contro le 
molestie sessuali.  
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4. Gli effetti delle iniziative assunte dall'Agenzia nazionale, a norma del comma 3, 
formano oggetto di valutazione del Comitato di cui al comma 2, che elabora e diffonde, 
annualmente, uno specifico rapporto sulla situazione del personale maschile e 
femminile nell'ambito della categoria dei segretari ed in relazione allo stato delle 
assunzioni, della formazione e della promozione professionale, dei passaggi di fascia 
nonché della retribuzione complessiva di fatto percepita. 

 

CCNL PER IL QUADRIENNIO 1998-2001 ED IL PRIMO BIENNIO ECONOMICO 
1998-1999 DEL PERSONALE DIRIGENTE DELL'AREA 1 

Ambito: Area  AArea: Dirigenza  

Data di sottoscrizione: 5 aprile 2001  

Data effetti giuridici: 5 aprile 2001  

Art. 32 PARI OPPORTUNITÀ 

1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito il Comitato per le 
pari opportunità con il compito di proporre misure adatte a creare effettive condizioni 
di pari opportunità, secondo i principi definiti dalla legge 10 aprile 1991, n. 125, con 
particolare riferimento all' art. 1. 

Il Comitato è costituito da una persona per ciascuna delle organizzazioni sindacali di 
comparto firmatarie del presente CCNL da queste designata, nonché da un pari 
numero di rappresentanti dell'amministrazione. Il presidente del Comitato è nominato 
dal Ministro della Funzione Pubblica e designa un vicepresidente. Per ogni 
componente effettivo è previsto un componente supplente. 

2. Il Comitato svolge i seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa;  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonchè a realizzare 
azioni positive, ai sensi della legge n. 125/1991  

d. analisi dei percorsi di carriera nella dirigenza di prima e di seconda fascia nella 
pubblica amministrazione.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali devono essere sentite le proposte 
formulate dal Comitato pari opportunità, per ciascuna delle materie sottoindicate, al 
fine di prevedere misure che favoriscano effettive pari opportunità nelle condizioni di 
lavoro e di sviluppo professionale delle lavoratrici: 

• percorsi di formazione mirata del personale sulla cultura delle pari opportunità 
in campo formativo ed alle politiche di riforma con particolare riguardo allo 
sviluppo della cultura di genere nella Pubblica Amministrazione;  
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• azioni positive, con particolare riferimento alle condizioni di accesso al corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più 
qualificate;  

• iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessuali nonché pratiche 
discriminatorie in generale;  

• flessibilità degli orari di lavoro;  
• fruizione del part-time;  
• processi di mobilità.  

4. Il Dipartimento della Funzione Pubblica assicura l'operatività del Comitato e 
garantisce tutti gli strumenti idonei e le risorse necessarie al suo funzionamento in 
applicazione dell' art. 17 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. In particolare, 
valorizza e pubblicizza con ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro 
svolto dallo stesso. Il Comitato è tenuto a svolgere una relazione annuale sulle 
condizioni delle dirigenti, di cui deve essere data la massima pubblicizzazione. 

5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio 
e comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Comitato possono essere 
rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

6. A livello di singola Amministrazione, su richiesta delle organizzazioni sindacali 
abilitate alla contrattazione integrativa, possono essere costituiti appositi comitati 
entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente contratto.  

 
CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO QUADRIENNIO 1998-
2001 DELL'AREA DELLA DIRIGENZA SANITARIA PROFESSIONALE TECNICA 
ED AMMINISTRATIVA DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE - PARTE 
NORMATIVA QUADRIENNIO 1998-2001 E PARTE ECONOMICA BIENNIO 1998-
1999 

Ambito: Area  CComparto: Sanità  AArea: Dirigenza sanitaria, professionale, 
tecnica e amministrativa 

 

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 170 del 22 luglio 2000 - Supplemento ordinario 
n. 117 

 

Data di sottoscrizione: 8 giugno 2000  

Data effetti giuridici: 1 gennaio 1998  

Art. 8 Comitati per le pari opportunità 

1. I Comitati per le pari opportunità, istituiti presso ciascuna azienda nell'ambito delle 
forme di partecipazione previste dall' art. 6 comma 2, svolgono i seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa di cui all' art. 4, comma 2 punto D;  
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c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive dell'Unione Europea per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone, nonché azioni positive 
ai sensi della legge n. 125/1991.  

2. I Comitati, presieduti da un rappresentante dell'azienda, sono costituiti da un 
componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del 
presente CCNL e da un pari numero di rappresentanti dell'azienda. Il presidente del 
Comitato designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è previsto un 
componente supplente.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, sentite le proposte formulate dai Comitati per le pari opportunità, sono 
previste misure per favorire effettive condizioni di parità dei dirigenti nel lavoro e 
nello sviluppo professionale, che tengano conto anche della loro posizione in seno alla 
famiglia:  

• accesso ai corsi di formazione manageriale e continua;  
• processi di mobilità.  
• flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quelli dei servizi sociali.  

4. Le aziende favoriscono l'operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strumenti 
idonei al loro funzionamento. In particolare, valorizzano e pubblicizzano con ogni 
mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro da essi svolto. I Comitati sono 
tenuti a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle dirigenti all'interno delle 
aziende, fornendo, in particolare, informazioni sulla situazione occupazionale in 
relazione alla presenza nelle varie discipline nonché sulla partecipazione ai processi 
formativi. 

5. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per la durata di un 
quadriennio e comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati 
possono essere rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO QUADRIENNIO 1998-2001 
DELL'AREA RELATIVA ALLA DIRIGENZA MEDICA E VETERINARIA DEL 
SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE - PARTE NORMATIVA QUADRIENNIO 
1998-2001 E PARTE ECONOMICA BIENNIO 1998-1999 

Ambito: Area  CComparto: Sanità  AArea: Dirigenza medica e veterinaria  

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 170 del 22 luglio 2000 - Supplemento ordinario 
n. 117 

 

Data di sottoscrizione: 8 giugno 2000   

Art. 8. Comitati per le pari opportunità 

1. I Comitati per le pari opportunità, istituiti presso ciascuna azienda nell'ambito delle 
forme di partecipazione previste dall' art. 6 comma 2, svolgono i seguenti compiti: 
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a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa di cui all' art. 4, comma 2 punto D) ;  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive dell'Unione Europea per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone, nonché azioni positive 
ai sensi della legge n. 125/1991.  

2. I Comitati, presieduti da un rappresentante dell'azienda, sono costituiti da un 
componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del 
presente CCNL e da un pari numero di rappresentanti dell'azienda. Il presidente del 
Comitato designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è previsto un 
componente supplente.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, sentite le proposte formulate dai Comitati per le pari opportunità, sono 
previste misure per favorire effettive condizioni di parità dei dirigenti nel lavoro e 
nello sviluppo professionale, che tengano conto anche della loro posizione in seno alla 
famiglia:  

• accesso ai corsi di formazione manageriale;  
• processi di mobilità;  
• flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quelli dei servizi sociali.  

4. Le aziende favoriscono l'operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strumenti 
idonei al loro funzionamento. In particolare, valorizzano e pubblicizzano con ogni 
mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro da essi svolto. I Comitati sono 
tenuti a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle dirigenti all'interno delle 
aziende, fornendo, in particolare, informazioni sulla situazione occupazionale in 
relazione alla presenza nelle varie discipline nonché sulla partecipazione ai processi 
formativi. 

5. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per la durata di un 
quadriennio e comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati 
possono essere rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO DEL COMPARTO 
AZIENDE E AMMINISTRAZIONI AUTONOME DELLO STATO AD 
ORDINAMENTO AUTONOMO 1998/2001 

Ambito: Comparto  CComparto: Aziende e amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo   

 

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 142 del 20 giugno 2000 - Supplemento 
ordinario n. 96 

 

Data di sottoscrizione: 24 maggio 2000   
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Data effetti giuridici: 25 maggio 2000  

Art. 7 COMITATO PARI OPPORTUNITÀ' 

1. I Comitati per le pari opportunità, istituiti presso ciascuna amministrazione, 
nell'ambito delle forme di partecipazione previste dall' art. 6, lett. D), svolgono i 
seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa, di cui all' art. 4, comma 3;  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone. In particolare il 
Comitato promuove iniziative volte a dare attuazione alla normativa 
comunitaria anche al fine di rimuovere comportamenti lesivi delle libertà 
personali. In questo ambito effettua ricerche e definisce i connotati e 
l'estensione del fenomeno delle molestie sessuali sul lavoro e propone iniziative 
di interventi per la sua rimozione;  

d. promuovere piani di azione positive finalizzate alla rimozione di tutto ciò che 
ostacola o impedisce l'affermarsi di una situazione di pari opportunità, per poter 
così giungere alla applicazione concreta del principio di uguaglianza sancito 
dalla legge 125 del 1991;  

e. svolgere le funzioni di conciliazione di cui all' art. 4, 4° comma della legge 125 
del 1991; valuta fatti segnalati riguardanti azioni di discriminazione diretta ed 
indiretta e di segregazione professionale e formula proposte in merito.  

Chiunque ritenga di individuare in fatti, atti e comportamenti riferibili 
all'Amministrazione gli estremi della discriminazione in suo danno, ai sensi dell'art. 4, 
1° e 2° comma della legge 125 del 1991, può anche per il tramite dell'Organizzazione 
Sindacale cui conferisce mandato, investire del caso il Comitato per le Pari 
Opportunità. 

2. I Comitati, presieduti da un rappresentante dell'amministrazione, sono costituiti da 
un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali di comparto 
firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di funzionari in rappresentanza 
dell'amministrazione. Il presidente del Comitato, nominato tra i componenti 
dell'amministrazione, designa un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è 
previsto un componente supplente.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, acquisiti i pareri e le proposte formulate dai Comitati pari opportunità, 
sono previste misure per favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e 
di sviluppo professionale:  

�  accesso e modalità di svolgimento dei corsi di formazione professionale; 

�  flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quello dei servizi sociali nella 
fruizione del part-time; 

�  processi di mobilità.  
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�  tutela della salute in relazione alle peculiarità psicofisiche e alla 
prevedibilità dei rischi specifici per la donna con particolare attenzione alle 
situazioni di lavoro che rappresentino rischi per la maternità; 

�  politiche di pari opportunità negli accessi dall'esterno. 

4. Le amministrazioni favoriscono l'operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli 
strumenti idonei al loro funzionamento. In particolare, valorizzano e pubblicizzano con 
ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dagli stessi. I Comitati 
sono tenuti a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici 
all'interno delle amministrazioni, fornendo in particolare informazioni sulla situazione 
occupazionale in relazione alla presenza femminile nella varie aree e nei vari profili 
nonché sulla partecipazione ai processi formativi. 

5. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per la durata di un 
quadriennio e comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati 
possono essere rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

6. Sulla base delle proposte del Comitato, l'Amministrazione adotta, ai sensi dell' art. 
2, comma 6 della legge n. 125 del 1991, piani di azioni positive tendenti ad assicurare 
la rimozione degli ostacoli che di fatto impediscono la piena realizzazione di pari 
opportunità di lavoro tra uomini e donne. 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO DEL COMPARTO DEL 
PERSONALE DELLA SCUOLA 

Ambito: Comparto  CComparto: Scuola    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 133 del 9 giugno 1999 - Supplemento ordinario 
n.109 

 

Data di sottoscrizione: 26 maggio 1999  

Data effetti giuridici: 26 maggio 1999  

Art. 18 PARI OPPORTUNITA' 

1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito, presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione, il Comitato pari opportunità con il compito di proporre 
misure adatte a creare effettive condizioni di pari opportunità, secondo i principi 
definiti dalla legge 10 aprile 1991, n. 125, con particolare riferimento all'art. 1. 

Il Comitato è costituito da una persona designata da ciascuna delle organizzazioni 
sindacali di comparto firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di 
rappresentanti dell'amministrazione. Il presidente del Comitato è nominato dal 
Ministro della Pubblica Istruzione e designa un vicepresidente. Per ogni componente 
effettivo è previsto un componente supplente. 

2. Il Comitato svolge i seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  
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b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa;  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive comunitarie per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone nonchè a realizzare 
azioni positive, ai sensi della legge n. 125/1991.  

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali devono essere sentite le proposte 
formulate dal Comitato pari opportunità, per ciascuna delle materie sottoindicate, al 
fine di prevedere misure che favoriscano effettive pari opportunità nelle condizioni di 
lavoro e di sviluppo professionale delle lavoratrici: 

• percorsi di formazione mirata del personale sulla cultura delle pari opportunità 
in campo formativo, con particolare riferimento ai progetti per l'orientamento 
scolastico, alla riformulazione dei contenuti d'insegnamento, al superamento 
degli stereotipi nei libri di testo, alle politiche di riforma;  

• azioni positive, con particolare riferimento alle condizioni di accesso ai corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più 
qualificate;  

• iniziative volte a prevenire o reprimere molestie sessuali nonché pratiche 
discriminatorie in generale;  

• flessibilità degli orari di lavoro;  
• fruizione del part-time;  
• processi di mobilità.  

4. L'amministrazione assicura l'operatività del Comitato e garantisce tutti gli 
strumenti idonei e le risorse necessarie al suo funzionamento in applicazione dell' art. 
17 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. In particolare, valorizza e pubblicizza 
con ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro svolto dallo stesso. Il 
Comitato è tenuto a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici 
della scuola, di cui deve essere data la massima pubblicizzazione.  

5. Il Comitato per le pari opportunità rimane in carica per la durata di un quadriennio 
e comunque fino alla costituzione del nuovo. I componenti del Comitato possono essere 
rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 

6. A livello di Amministrazione scolastica provinciale, su richiesta delle organizzazioni 
sindacali abilitate alla contrattazione integrativa, possono essere costituiti appositi 
comitati entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente contratto, con composizione 
e compiti analoghi a quello nazionale dei quali deve essere assicurato il funzionamento 
da parte dei Provveditori agli Studi. Il Presidente è nominato dal Provveditore agli 
studi. 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO RELATIVO AL 
QUADRIENNIO NORMATIVO 1998-2001 ED AL BIENNIO ECONOMICO 1998-
1999 DEL PERSONALE DEL COMPARTO "SANITA'" 

Ambito: Comparto  CComparto: Sanità    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 90 del 19 aprile 1999 - Supplemento ordinario  
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n. 77 

Data di sottoscrizione: 7 aprile 1999  

Art. 7 Comitati per le pari opportunità 

1. I Comitati per le pari opportunità, istituiti presso ciascuna azienda o ente 
nell'ambito delle forme di partecipazione previste dall' art. 6, comma 2, svolgono i 
seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa di cui all' art. 4, comma 2, punto X;  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive dell'Unione Europea per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone, nonché‚ azioni positive 
ai sensi della legge n. 125/91.  

2. I Comitati, presieduti da 1 rappresentante dell'azienda o ente, sono costituiti da 1 
componente designato da ciascuna delle OO.SS. firmatarie del presente CCNL e da un 
pari numero di rappresentanti dell'azienda o ente. Il presidente del Comitato designa 
un vicepresidente. Per ogni componente effettivo è previsto un componente supplente. 

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, sentite le proposte formulate dai Comitati per le pari opportunità, sono 
previste misure per favorire effettive parità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo 
professionale, che tengano conto anche della posizione delle lavoratrici in seno alla 
famiglia: 

 

• accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli 
stessi anche ai fini del perseguimento di un effettivo equilibrio, a parità di 
requisiti professionali, nei passaggi interni e nel conferimento degli incarichi di 
posizioni organizzative del sistema classificatorio;  

• flessibilità degli orari di lavoro in rapporto agli orari dei servizi sociali nella 
fruizione del part-time;  

• processi di mobilità.  

4. Le aziende e gli enti favoriscono l'operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli 
strumenti idonei al loro funzionamento. In particolare, valorizzano e pubblicizzano con 
ogni mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro da essi svolto. I Comitati sono 
tenuti a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici all'interno 
degli enti, fornendo, in particolare, informazioni sulla situazione occupazionale in 
relazione alla presenza nelle varie categorie e nei vari profili nonché‚ sulla 
partecipazione ai processi formativi. 

5. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per la durata di un 
quadriennio e comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati 
possono essere rinnovati nell'incarico per un solo mandato. 
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO RELATIVO AL 
PERSONALE DEL COMPARTO DEGLI ENTI PUBBLICI NON ECONOMICI 1998 - 
2001 

Ambito: Comparto  CComparto: Enti pubblici non economici    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 60 del 13 marzo 1999 - Supplemento ordinario 
n. 54 

 

Data di sottoscrizione: 16 febbraio 1999  

Data effetti giuridici: 17 febbraio 1999  

Art. 7 Comitati per le pari opportunità 

1. I Comitati per le pari opportunità, istituiti presso ciascun ente nell'ambito delle 
forme di partecipazione previste dall' art. 6 lett. D), svolgono i seguenti compiti: 

a. raccolta dei dati relativi alle materie di propria competenza, che 
l'amministrazione è tenuta a fornire;  

b. formulazione di proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della 
contrattazione integrativa di cui all' art. 4, comma 3, lett. A);  

c. promozione di iniziative volte ad attuare le direttive dell'Unione Europea per 
l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone, nonchè azioni positive 
ai sensi della legge n. 125/1991.  

2. I Comitati, presieduti da un rappresentante dell'amministrazione, sono costituiti da 
un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali di comparto 
firmatarie del presente CCNL e da un pari numero di rappresentanti 
dell'amministrazione. Il presidente del Comitato designa un vicepresidente. Per ogni 
componente effettivo è previsto un componente supplente. 

3. Nell'ambito dei vari livelli di relazioni sindacali previsti per ciascuna delle materie 
sottoindicate, sentite le proposte formulate dai Comitati per le pari opportunità, sono 
previste misure per favorire effettive parità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo 
professionale, che tengano conto anche della posizione delle lavoratrici in seno alla 
famiglia:  

 

• accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli 
stessi anche ai fini del perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni 
funzionali nel sistema classificatorio;  

• flessibilità degli orari di lavoro in rapporto agli orari dei servizi sociali nella 
fruizione del part-time;  

• processi di mobilità.  

4. Gli enti favoriscono l'operatività dei Comitati e garantiscono tutti gli strumenti 
idonei al loro funzionamento. In particolare, valorizzano e pubblicizzano con ogni 
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mezzo, nell'ambito lavorativo, i risultati del lavoro da essi svolto. I Comitati sono 
tenuti a svolgere una relazione annuale sulle condizioni delle lavoratrici all'interno 
degli enti.  

5. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per la durata di un 
quadriennio e comunque fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei Comitati 
possono essere rinnovati nell'incarico per un solo mandato.  

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO DEL COMPARTO DEL 
PERSONALE DELLE "AZIENDE ED AMMINISTRAZIONI DELLO STATO AD 
ORDINAMENTO AUTONOMO" 

Ambito: Comparto  CComparto: Aziende e amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo   

 

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 99 del 29 aprile 1996 - Supplemento ordinario 
n. 71 

 

Data di sottoscrizione: 5 aprile 1996  

Data effetti giuridici: 5 aprile 1996  

Art. 10 (PARI OPPORTUNITA')  

1. Il Comitato paritetico per le Pari Opportunità di cui all' art. 17 del DPR 335 del 
1990 ed all' art. 21 del DPR 269 del 1987, fermo restando quanto disposto dai suddetti 
articoli: 

 

a. promuove piani di azione positive finalizzate alla rimozione di tutto ciò che 
ostacola o impedisce l'affermarsi di una situazione di pari opportunità, per poter 
così giungere alla applicazione concreta del principio di uguaglianza sancito 
dalla legge 125 del 1991 ;  

b. promuove iniziative volte a dare attuazione alla normativa comunitaria anche 
al fine di rimuovere comportamenti lesivi delle libertà personali. In questo 
ambito effettua ricerche e definisce i connotati e l'estensione del fenomeno delle 
molestie sessuali sul lavoro e propone iniziative di interventi per la sua 
rimozione;  

c. svolge le funzioni di conciliazione di cui all' art. 4, 4° comma della legge 125 del 
1991; valuta fatti segnalati riguardanti azioni di discriminazione diretta ed 
indiretta e di segregazione professionale e formula proposte in merito.  

Chiunque ritenga di individuare in fatti, atti e comportamenti riferibili 
all'Amministrazione gli estremi della discriminazione in suo danno, ai sensi dell'art. 4, 
1° e 2° comma della legge 125 del 1991, può anche per il tramite dell'Organizzazione 
Sindacale cui conferisce mandato, investire del caso il Comitato per le Pari 
Opportunità. 

2. In sede di negoziazione decentrata, sono concordate misure per favorire pari 
opportunità in materia di condizioni di lavoro e di sviluppo professionale. Le modalità 
di attuazione delle predette misure sono oggetto di informazione preventiva ed 
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eventuale esame, ai sensi dell' art. 61 del d.lgs. n. 29 del 1993 e delle procedure 
individuate dagli artt. 8 e 9 del presente contratto, anche con riferimento a quanto 
previsto degli artt. 3 e 9 della legge n. 125 del 1991. 

3. Sulla base delle proposte del Comitato e degli esiti delle procedure di cui al comma 
precedente, l'Amministrazione adotta, ai sensi dell' art. 2, comma 6 della legge n. 125 
del 1991, piani di azioni positive tendenti ad assicurare la rimozione degli ostacoli che 
di fatto impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro tra uomini e 
donne. 

 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DEL COMPARTO DEL PERSONALE 
DELLA SCUOLA 

Ambito: Comparto  CComparto: Scuola    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 207 del 5 settembre 1995 - Supplemento 
ordinario n. 109 

 

Data di sottoscrizione: 4 agosto 1995  

Data effetti giuridici: 4 agosto 1995  

Art. 10 Pari opportunità 

1. Al fine di consentire una reale parità uomini-donne, è istituito, presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione, con la presenza delle organizzazioni sindacali, il Comitato 
per le pari opportunità, con il compito di proporre misure adatte a creare effettive 
condizioni di pari opportunità, secondo i principi definiti dalla legge 10 aprile 1991, n. 
125, con particolare riferimento all' art. 1. 

2. Il Ministro assicura, mediante specifica disciplina, le condizioni e gli strumenti 
idonei al funzionamento del Comitato pari opportunità nazionale. 

3. Il Comitato propone piani pluriennali per l'attuazione delle pari opportunità in 
campo formativo con particolare riferimento alla formazione mirata del personale, ai 
progetti per l'orientamento scolastico, alla riformulazione dei contenuti 
d'insegnamento. 

4. Il Comitato relaziona almeno una volta l'anno, sulle condizioni oggettive in cui si 
trovano le lavoratrici rispetto allo sviluppo professionale, alla loro partecipazione ai 
corsi di formazione e di aggiornamento, e alla promozione di misure idonee a tutelarne 
la salute in relazione alla peculiarità psicofisiche e alla prevedibilità di rischi specifici 
per le donne con particolare attenzione alle situazioni di lavoro che possono 
rappresentare rischi per la salute riproduttiva.  

5. A livello di Amministrazione scolastica provinciale, su richiesta delle organizzazioni 
sindacali abilitate alla contrattazione decentrata, possono essere costituiti appositi 
comitati, entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente contratto, con composizione 
e compiti analoghi a quello nazionale e dei quali deve essere assicurato il 
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funzionamento da parte dei Provveditori agli Studi, senza oneri per 
l'Amministrazione. 

6. In sede di contrattazione decentrata, a livello nazionale e territoriale, tenendo conto 
delle proposte formulate dal Comitato per le pari opportunità, anche ai fini delle azioni 
positive di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125, saranno concordati interventi utili a 
promuovere: 

• percorsi di formazione mirata del personale sulla cultura delle pari opportunità 
in campo formativo;  

• azioni positive con particolare riferimento alle condizioni di accesso ai corsi di 
formazione e aggiornamento e all'attribuzione d'incarichi o funzioni più 
qualificate;  

• iniziative volte ad attuare le direttive dell' Unione Europea per l'affermazione 
sul lavoro della pari dignità delle persone, in particolare per rimuovere 
comportamenti molesti.  

7. Gli effetti delle iniziative assunte dall'amministrazione scolastica a seguito degli 
accordi decentrati di cui al presente comma formeranno oggetto di valutazione nella 
relazione annuale del comitati di cui all' art. 33, comma 2, del D.P.R. 8 maggio 1987, n. 
267. 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO RELATIVO AL 
PERSONALE DEL COMPARTO DELLE ISTITUZIONI E DEGLI ENTI DI 
RICERCA E SPERIMENTAZIONE PER IL QUADRIENNIO NORMATIVO 1998-
2001 ED IL BIENNIO ECONOMICO 1998 - 1999 

Ambito: Comparto  CComparto: Enti di ricerca    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 67 del 20 marzo 2002 - supplemento ordinario 
n. 50 

 

Data di sottoscrizione: 21 febbraio 2002  

Data effetti giuridici: 21 febbraio 2002  

Art. 45 Pari opportunità 

1. Sono confermati i comitati per le pari opportunità già insediati presso le 
amministrazioni, ai sensi delle disposizioni vigenti. 

2. Nei casi in cui detti comitati non siano ancora stati insediati, essi dovranno essere 
costituiti entro 90 giorni dalla stipulazione del presente contratto. 

3. Le misure per favorire pari opportunità nel lavoro e nello sviluppo professionale, ivi 
comprese le proposte di azioni positive, sono oggetto di contrattazione integrativa. 

4. Le modalità di attuazione delle misure di cui al comma 3 sono oggetto di 
informazione preventiva e, a richiesta, di concertazione con le OO.SS. rappresentative, 
secondo le procedure individuate dal presente contratto. 
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5. Le amministrazioni garantiscono gli strumenti per il funzionamento dei comitati, 
mettendo immediatamente a loro disposizione idonei locali per la loro attività. 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO PER IL PERSONALE 
DEL COMPARTO DELLE REGIONI E DELLE AUTONOMIE LOCALI 
SUCCESSIVO A QUELLO DELL'1.4.1999. 

Ambito: Comparto  CComparto: Regioni e autonomie locali    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 277 del 27 novembre 2000 - Supplemento 
ordinario n. 196 

 

Data di sottoscrizione: 14 settembre 2000  

Art. 19 Pari opportunità 

1. Al fine di attivare misure e meccanismi tesi a consentire una reale parità tra uomini 
e donne all'interno del comparto, nell'ambito delle più ampie previsioni dell' art. 2, 
comma 6, della L. 125/1991 e degli artt. 7, comma 1, e 61 del D.Lgs. n. 29/1993, 
saranno definiti, con la contrattazione decentrata integrativa, interventi che si 
concretizzino in "azioni positive" a favore delle lavoratrici. 

2. Presso ciascun ente sono inoltre costituiti appositi comitati per le pari opportunità, 
composti da un rappresentante dell'ente, con funzioni di presidente, da un componente 
designato da ognuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL e da un pari 
numero di funzionari in rappresentanza dell'ente, nonché dai rispettivi supplenti, per i 
casi di assenza dei titolari. 

3. I comitati per le pari opportunità hanno il compito di: 

a. svolgere, con specifico riferimento alla realtà locale, attività di studio, ricerca e 
promozione sui principi di parità di cui alla L. 903/1977 e alla L. 125/1991, 
anche alla luce dell'evoluzione della legislazione italiana ed estera in materia e 
con riferimento ai programmi di azione della Comunità Europea;  

b. individuare i fattori che ostacolano l'effettiva parità di opportunità tra donne e 
uomini nel lavoro proponendo iniziative dirette al loro superamento alla luce 
delle caratteristiche del mercato del lavoro e dell'andamento dell'occupazione 
femminile in ambito locale, anche con riferimento alle diverse tipologie di 
rapporto di lavoro;  

c. promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo 
l'assenza per maternità e a salvaguardarne la professionalità;  

d. proporre iniziative dirette a prevenire forme di molestie sessuali nei luoghi di 
lavoro, anche attraverso ricerche sulla diffusione e sulle caratteristiche del 
fenomeno e l'elaborazione di uno specifico codice di condotta nella lotta contro le 
molestie sessuali.  

4. Gli enti assicurano, mediante specifica disciplina, le condizioni e gli strumenti 
idonei per il funzionamento dei Comitati di cui al comma 2. 

5. In sede di negoziazione decentrata a livello di singolo ente, tenendo conto delle 
proposte formulate dai comitati per le pari opportunità, sono concordate le misure 
volte a favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo 
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professionale, considerando anche la posizione delle lavoratrici in seno alla famiglia, 
con particolare riferimento a: 

a. accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli 
stessi;  

b. flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quelli dei servizi sociali;  
c. perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali a parità di 

requisiti professionali, di cui si deve tener conto anche nell'attribuzione di 
incarichi o funzioni più qualificate, nell'ambito delle misure rivolte a superare, 
per la generalità dei dipendenti, l'assegnazione in via permanente di mansioni 
estremamente parcellizzate e prive di ogni possibilità di evoluzione 
professionale;  

d. individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti 
coerenti con i principi di pari opportunità nel lavoro.  

6. Gli effetti delle iniziative assunte dagli enti, a norma del comma 5, formano oggetto 
di valutazione dei Comitati di cui al comma 2, che elaborano e diffondono, 
annualmente, uno specifico rapporto sulla situazione del personale maschile e 
femminile in ognuno dei profili delle diverse categorie ed in relazione allo stato delle 
assunzioni, della formazione e della promozione professionale, dei passaggi di 
categoria e della progressione economica all'interno della categoria nonché della 
retribuzione complessiva di fatto percepita. 

7. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per un quadriennio e 
comunque fino alla costituzione dei nuovi. I loro componenti possono essere rinnovati 
nell'incarico per una sola volta. 

8. I Comitati per le pari opportunità si riuniscono trimestralmente o su richiesta di 
almeno tre componenti. 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO RELATIVO AL 
QUADRIENNIO NORMATIVO 1998 - 2001 ED AL BIENNIO ECONOMICO 1998 - 
1999 DEL PERSONALE DEL COMPARTO "UNIVERSITA' " 

Ambito: Comparto  CComparto: Università    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 222 del 22 settembre 2000 - Supplemento 
ordinario n. 156 

 

Data di sottoscrizione: 9 agosto 2000  

Data effetti giuridici: 9 agosto 2000  

Art. 14 PARI OPPORTUNITA' 

1. Sono confermati i comitati per le pari opportunità già insediati presso le 
amministrazioni, ai sensi delle disposizioni vigenti. 

2. Nei casi in cui detti comitati non siano ancora stati insediati, essi dovranno essere 
costituiti entro 90 giorni dalla stipulazione del presente CCNL. Le rappresentanze del 
personale nel seno degli stessi sono elette secondo modalità previste dai singoli 
ordinamenti. I comitati possono iniziare la propria attività nella composizione formata 
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con le rappresentanze elettive, in attesa della designazione delle componenti la cui 
nomina spetta all'Amministrazione. 

3. Le misure per favorire pari opportunità nel lavoro e nello sviluppo professionale, ivi 
comprese le proposte di azioni positive, sono oggetto di contrattazione integrativa. 

4. Le modalità di attuazione delle misure di cui al comma 3 sono oggetto di 
informazione preventiva e, a richiesta, di concertazione con i soggetti sindacali di cui 
all' art. 9. 

5. Le amministrazioni garantiscono gli strumenti idonei al funzionamento dei 
comitati, mettendo, tra l'altro, immediatamente a loro disposizione adeguati locali per 
la loro attività. 

 

ACCORDO QUADRO NAZIONALE SUL TELELAVORO NELLE PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI, IN ATTUAZIONE DELLE DISPOSIZIONI CONTENUTE 
NELL' ART. 4, COMMA 3, DELLA LEGGE 16 GIUGNO 1998, N. 191 

Ambito: Quadro    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 94 del 21 aprile 2000 - Serie generale  

Data di sottoscrizione: 23 marzo 2000  

Art. 7 Osservatorio sul telelavoro 

1. In considerazione della sperimentalità del telelavoro, sarà istituito presso l'A.Ra.N., 
per il primo biennio di attuazione, un Osservatorio formato da un componente per 
ciascuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente accordo e da tre 
componenti nominati dall'Aran. Tale Osservatorio, avvalendosi eventualmente 
dell'apporto di esperti, nonché dei Comitati pari opportunità, ove costituiti, dovrà, 
durante il biennio, raccogliere dati e informazioni circa l'andamento delle esperienze 
in corso, il loro impatto sul funzionamento dell'amministrazione e sull'organizzazione 
di vita dei lavoratori. Al termine del biennio l'Osservatorio redigerà un rapporto, che 
sarà reso pubblico, ed orienterà le parti per introdurre eventuali modificazioni e/o 
adattamenti nella contrattazione collettiva. 

2. La contrattazione di comparto istituirà, altresì, Osservatori di comparto, anche 
quali sensori settoriali dell'Osservatorio intercompartimentale. 

 

COMPARTO REGIONI-ENTI LOCALI CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE 
DI LAVORO AREA DELLA DIRIGENZA 1998-2001 

Ambito: Area  CComparto: Regioni e autonomie locali  AArea: Dirigenza  

Data di sottoscrizione: 23 dicembre 1999  

Art. 9 Pari opportunità 
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1. Al fine di attivare misure e meccanismi tesi a consentire una reale parità tra uomini 
e donne all'interno dell'area dirigenziale, nell'ambito delle più ampie previsioni dell' 
art. 2, comma 6, della L. 125/1991 e degli artt. 7, comma 1 , e 61 del D. Lgs. n. 29/1993, 
sono definiti, con la contrattazione decentrata integrativa, interventi che si 
concretizzino in "azioni positive" a favore delle donne dirigenti. 

2. Presso ciascun ente sono inoltre costituiti appositi comitati per le pari opportunità, 
composti da un rappresentante dell'ente, con funzioni di presidente, da un componente 
designato da ognuna delle organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL e da un pari 
numero di rappresentanti dell'ente. 

3. I comitati per le pari opportunità hanno il compito di: 

a. svolgere, con specifico riferimento alla realtà locale, attività di studio, ricerca e 
promozione sui principi di parità di cui alla L. 903/1977 e alla L. 125/1991, 
anche alla luce dell'evoluzione della legislazione italiana ed estera in materia e 
con riferimento ai programmi di azione della Comunità Europea;  

b. individuare i fattori che ostacolano l'effettiva parità di opportunità tra donne e 
uomini nel lavoro proponendo iniziative dirette al loro superamento alla luce 
delle caratteristiche del mercato del lavoro e dell'andamento dell'occupazione 
femminile in ambito locale, anche con riferimento alle diverse tipologie di 
rapporto di lavoro;  

a. promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle donne dirigenti 
dopo l'assenza per maternità e a salvaguardarne la professionalità;  

a. proporre iniziative dirette a prevenire forme di molestie sessuali nei luoghi di 
lavoro, anche attraverso ricerche sulla diffusione e sulle caratteristiche del 
fenomeno.  

4. Gli enti assicurano, mediante specifica disciplina, le condizioni e gli strumenti 
idonei per il funzionamento dei Comitati di cui al comma 2. 

5. In sede di negoziazione decentrata a livello di singolo ente, tenendo conto delle 
proposte formulate dai comitati per le pari opportunità, sono concordate le misure 
volte a favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo 
professionale, considerando anche la posizione delle donne dirigenti in seno alla 
famiglia, con particolare riferimento a: 

a. accesso ai corsi di formazione professionale e modalità di svolgimento degli 
stessi;  

b. perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni funzionali a parità di 
requisiti professionali, di cui si deve tener conto anche nell'attribuzione di 
incarichi o funzioni più qualificate;  

c. individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti 
coerenti con i principi di pari opportunità nel lavoro;  

6. Gli effetti delle iniziative assunte dagli enti, a norma del comma 5, formano oggetto 
di valutazione in una apposita relazione annuale dei Comitati di cui al comma 2. 
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7. I Comitati per le pari opportunità rimangono in carica per un quadriennio e 
comunque fino alla costituzione dei nuovi. I loro componenti possono essere rinnovati 
nell'incarico per una sola volta. 

8. I Comitati per le pari opportunità si riuniscono trimestralmente o su richiesta di 
almeno tre componenti e deliberano all'unanimità 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO RELATIVO AL 
QUADRIENNIO NORMATIVO 1998-2001 ED AL BIENNIO ECONOMICO 1998-
1999 DEL PERSONALE DEL COMPARTO REGIONI-AUTONOMIE LOCALI 

Ambito: Comparto  CComparto: Regioni e autonomie locali    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 95 del 24 aprile 1999 - Supplemento ordinario 
n. 81 

 

Data di sottoscrizione: 1 aprile 1999  

Data effetti giuridici: 2 aprile 1999  

 

Art. 25 Monitoraggio e verifiche 

1. Per l'approfondimento di specifiche problematiche, in particolare concernenti 
l'organizzazione del lavoro, l'ambiente, l'igiene e sicurezza del lavoro, i servizi sociali, 
possono essere costituite, a richiesta, in relazione alle dimensioni delle 
amministrazioni e senza oneri aggiuntivi per le stesse, Commissioni bilaterali ovvero 
Osservatori con il compito di raccogliere dati relativi alle predette materie - che l'ente 
è tenuto a fornire - e di formulare proposte in ordine ai medesimi temi. I Comitati per 
le pari opportunità, istituiti ai sensi delle norme richiamate nell' art. 9 del CCNL del 
6.7.1995, svolgono i compiti previsti dal presente comma. 

2. La composizione degli organismi di cui al comma 1, che non hanno funzioni 
negoziali, è di norma paritetica e deve comprendere una adeguata rappresentanza 
femminile. 

3. Le Regioni, l'ANCI, l'UPI, l'UNIONCAMERE, l'UNCEM, le IPAB e le organizzazioni 
sindacali possono prevedere la costituzione di un Osservatorio, con le finalità di cui al 
comma 1, in materia di mobilità relativa a trasferimento di funzioni o ad eventuali 
esuberi a seguito di processi di riorganizzazione o di dissesto finanziario nonché sui 
processi di formazione e aggiornamento professionale nonché sull'andamento della 
contrattazione e delle controversie individuali. 

ACCORDO SUCCESSIVO AI SENSI DEGLI ARTT. 21, COMMA 5 E 45, COMMA 6, 
DEL CCNL DEL COMPARTO AZIENDE SOTTOSCRITTO IL 5 APRILE 1996 

Ambito: Comparto  CComparto: Aziende e amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo   

 

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 129 del 5 giugno 1998 - Supplemento ordinario 
n. 106 
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Data di sottoscrizione: 26 febbraio 1998  

Art. 2 

1. Ai sensi degli artt. 8, 9 e 21, comma 2, del CCNL, la disciplina relativa 
all'articolazione dell'orario di servizio e di lavoro rimane definita, a seguito di 
informazione, in sede di esame congiunto effettuato da ciascuna Amministrazione e 
dalle Organizzazioni sindacali. 

2. Nel determinare l'articolazione dell'orario di lavoro settimanale devono essere 
opportunamente valutate specifiche esigenze del personale, per motivazioni 
adeguatamente documentate. Vanno inoltre tenute in considerazione le proposte 
formulate dai Comitati per le Pari Opportunità, istituiti presso ciascuna Azienda. 

CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO DEL COMPARTO DEL 
PERSONALE DELLE "UNIVERSITA'" 

Ambito: Comparto  CComparto: Università    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 132 del 7 giugno 1996 - Supplemento ordinario 
n. 93  

 

Data di sottoscrizione: 21 maggio 1996  

Data effetti giuridici: 21 maggio 1996  

Art. 10 (Pari opportunità)  

1. Sono confermati i Comitati per le pari opportunità già insediati presso le 
Amministrazioni, ai sensi dell' art. 6 del DPR 3 agosto 1990, n. 319, e dell' art. 17 del 
D.P.R. 28 settembre 1987, n. 567.  

2. Nei casi in cui detti Comitati non siano ancora stati insediati, essi dovranno essere 
costituiti entro 90 giorni dalla stipulazione del presente contratto. Le rappresentanze 
del personale nel seno degli stessi sono eletti secondo modalità previste dai singoli 
ordinamenti. I comitati possono iniziare la propria attività nella composizione formata 
con le rappresentanze elettive, in attesa della designazione delle componenti la cui 
nomina spetta all'amministrazione.  

3. Le misure per favorire pari opportunità nel lavoro e nello sviluppo professionale, ivi 
comprese le proposte di azioni positive, sono oggetto di contrattazione decentrata, nel 
rispetto della legge 10 aprile 1991, n. 125.  

4. Le modalità di attuazione delle misure di cui al comma 3 sono oggetto di 
informazione preventiva ed eventuale esame, ai sensi dell' art. 61 del D.Lgs. n. 29 del 
1993 e con le procedure individuate dagli artt. 7 e 8 del presente contratto.  

5. Le amministrazioni garantiscono, ai sensi dell' art. 6 del D.P.R. 3 agosto 1990, n. 
319, gli strumenti per il funzionamento dei Comitati, mettendo immediatamente a loro 
disposizione idonei locali per la loro attività.  
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO DEL COMPARTO DEL 
PERSONALE DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE  

Ambito: Comparto  CComparto: Sanità    

Estremi G.U.: Gazzetta Ufficiale n. 217 del 16 settembre 1995 - Supplemento 
ordinario n. 111 

 

Data di sottoscrizione: 1 settembre 1995  

Art. 11 Pari opportunità 

1. I Comitati per le pari opportunità istituiti presso ciascuna azienda o ente, 
nell'ambito della partecipazione prevista dall' art. 10, svolgono il compito di raccogliere 
dati relativi alle materie di propria competenza - che l'azienda è tenuta a fornire - e di 
formulare proposte in ordine ai medesimi temi anche ai fini della contrattazione 
decentrata di cui all' art. 5, lett. i).  

2. Rientrano nelle competenze dei Comitati la promozione di iniziative volte ad attuare 
le direttive comunitarie per l'affermazione sul lavoro della pari dignità delle persone 
nonchè azioni positive, ai sensi della legge 125/1991 .  
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